
A N N O I I I • N . 1 8 (C. e. Postale) VENERDÌ 15 SETTEMBRE 1 9 3 3 - X I 

Il giornale è distribuito 
a tutti i Soci della Sezio
ne di Milano del C.A.I. 
e dello Sci Club Milano. 

Ufficiale per la Sezione 
dell'Aquila del C. A. I. 

A L P I N I S M O - S C I - E S C U R S I O N I S M O 

CONDIZIONI Di ABBONAMENTO ANNUO 
Italia . . . L. 10.30 - Estero . . . L. 25 

Inviare vaglia airAmministrazIone 

Una copia separata cent. 

P U B B L I C I T À : commerciale in pagina di testo - In ultima pagina 
Fotografica - Redazionale - Prezzi a convenirsi in proporzione all'entità 

dell'ordinativo. 

Rivolgersi all'Amministrazione 

Pubblica gli atti e le comunicazioni ufficiali delle sezioni di Milano 
e di Aquila del Club Alpino Italiano e dello Sci Club Milano, il notiziario 
delle altre Sezioni del C.A.I., le informazioni delle Società e Gruppi 

Escursionistici, Sci Clubs, ecc. 
E s c e II l e II 1 5 d i o g n i m e s e 

D I R E Z I O N E E A M M I N I S T R A Z I O N E 
MILANO (IV) - VIA PLINIO N. 70 

L/ì STAGIONE HLPÌNISTICR 

Àncora scalate di "sesto grado,, 
eci altre imprese eccezionali 

Comici sullo spigolo est della Cima piccola di Lavaredo 
L'Alpinismo itaJliano si" :è .pre

sentato al Congresso internazio
nale di CoTtina d'Ampezzo con al
tissimi titoli di distinzione, fra cui 
uno recentissimo, che testimonia 
del chiaro valore dei nostri più ar
diti campioni crodaioli. Infatti, a/ 
pochi giorni della meravigliosa im^ 
presa compiuta da una cordata 
italiana sulla parete nord della Ci
ma Grande di LavaTedo, ecco che 
un'altra spettacolosa scalata, an
che essa qualificata come «estre
mamente difficile» (6.0 grado su
periore), è stata compiuta nello 
stesso massiccio dolomitico. Si 
t ra t ta di quella affilatissima la
ma di roccia gialla che^ partendo 
dalle ghiaie, presso il Rifugio 
Principe Umberto, si slancia verti
calmente in aJlto, formando lo spi
golo est della cosidetta «spalla 
della Cima piccola di LavaTedo». 
Su quel picco, alto circa 300 metri, 
per cui pareva impossibile pensa
re di salire, t re ardimentosi arram-
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' La via Comici 
sulla Piccola di Lavaredo 

picatori hanno voluto cimentarsi 
e sono riusciti nella fantastica im
presa, grazie alla loro tenacia ed 
al freddo coraggio che li ha ani
mati nelle lunghe ore della este
nuante lotta sulle roccie. 

I l vittorioso tentativo è stato ef
fettuato dalla cordata composta 
da uno dei recenti vincitori della 
«Grande», Emilio Comici di Trie
ste, dalla Signora Mary Varale di 
Milano e dal giovane triestino Re
nato Zanutti del G.A-R.S., ed è 
durato ben tre giorni, date le gra
vi e continue difficoltà incontrate 
sullo spigolo, in molti punti stra
piombante. Basti dire che, per 
vincere i primi 90 metri, i tre ar
rampicatori hanno impiegato otto 
ore di durissimo lavoro, compiuto 
in assoluta esposizione sul vuoto, 
aggrappati a minuscoli appigli. 
Finalmente il giorno 7 corrente al
le ore 16, dopo essere tornati per 
tre volte all'attacco, i t re ardimen
tosi portavano a termine la scala
t a che, al giudizio del capocordata 
Comici, ha presentato delle diffi
coltà del tutto pari a quelle della 
parete nord della Grande, compiu
ta, come è noto, dallo stesso Comi
ci e dai fratelli Giuseppe ed Ange
lo Dimai di Cortina. 

La Creda del Rifugio 
pei Camini sud-est 

Durante il Congresso di Cortina 
due dei componenti la cordata an-
zicitata e precisamente Renato Za
nutti del G.A.R.S. di Trieste e la 
infaticabile signora Mary VaraJle 
di Milano, hanno compiuto la pri
ma salita della Creda del Rifugio, 
per i camini sud-est. La scalata 
ha avuto la durata complessiva di 
quattro ore, su difficoltà continua
mente di quinto grado. 

Nuove vie sul Caiinaccio e Sella 
Tre nuove. ardite imprese sono 

state compiute sui due gruppi del 
Catinaccio e del Sella ; due di es
se per opera di Federico Peroso 
di Valenza, (presidente di quel 
Gruppo Escursionisti e socio del 
C.A.I. di Alessandria) e del por
tatore Matteo Nogler di Valgar-
dena, nomi non nuovi a queste 
ardite imprese : infatti essi l'an
no scorso scalarono per la pri
ma volta la parete Nord del Sasso 
Piat to (della quale il nostro gior
nale si occupò diffusamente) che 
a tutt 'oggi, malgrado i vari tenta
tivi, non e stata ancora ripetuta. 
Le ascensioni sono le seguenti: 

Sass da Lee-- prima ascensione per 
la spàrete Nord. 

•Si trova nel Gruppo del SeEa & si 

presenta come un enorme e possen
te sperone tagliato a.picco da una 
parete ouasi tutto strapiombante sui 
ghiaioni sottostanti. Solo l'ultimo 
tratto sotto la cima è rientrante pur 
restando sempre ripidissimo. 

L'altezza dell'arrampicata è idi cir
ca. 200. metri 6 l'itineraTio se^ue una 
via obbligata, data da una, lunga 
fessura che conduce dall'attacco fi
no in cima. 
. Tutta la salita è difficilissima nel 
complesso: ma due iDunti si distin
guono è costituiscono due ostacoli 
estremamente difficili; l'attacco e 
l'uscita da una ipiccola erotta situa
ta a circa due terzi d'altezza. 

L'arramipioata dura circa 5 ore : 
chiodi n.ro 6. 

Sigaro di Pisciadù: primo ascen-
siooie. 

Questa torre aiPditissima si trova 
essa pure nel gruppo di Sella a bre
ve distanza dalla Cima Pisciadù. Es
sa si presenta da una parte come un 
enorme sigaro appuntito, di forme 
arditissime e slanciate. L'attacco si 
raggiunge dal sentiero del rifugio 
Boè. _ 

La .salita si svolge prima sui un 
lungo cammino friabile e scarsissi
mo di appigli: esso serve per arri
vare sotto la cima, del Sigaro che 
si piresenta quasi inacessibile per un 
tratto leggermente strapiombante di 
circa 100 metri. E' in questo tratto 
che si trova la chiave della scalata: 
essa è data dal punto più difficile 
di tutta la : salita, fortetìiente stra-
<piOfflQbante e di durissima supera
bilità. 

L'air.rampicata dura tre ore;, sei 
chiodi testimoniano sulla .dura lot
ta sostenuta; l'altezza .complessiva 
è idi 230 metri. . 

Discesa molto diffic<jiltosa. , 

La terza ascensione è quella 
compiuta dalla guida Luigi Ber
nard di Gries di Canazei col por
tatore Alfonso Soraperxa di Alba 
e con don Tita Soraruf, parroco 
di Mazzin, che hanno fatto la 
« prìmà'x^'delltìrpMete'-sud-est" del' 
Piècólo Oront. 

L'itinerario >si svolge a,'"zig-zag sul
la gialla parete che sovrasta a si
nistra U sentiero che dal Rifugio 
Gardeccla, nel eruDPO del Catinac
cio, porta al rifugio Aijtermoia. . 

L'arrampicata è subito ostacolata 
da un difficilissimo strapiombo a 
tetto e da una parete espostissima « 
estremamente ;. difficile. 

Questa parete, dopo tratti stra
piombanti, ba un seguito in un'al
tra parete che presenta difficoltà 
estreme e mijniane possibilità di as
sicurazione (chiodo). Una fessura 
(due chiodi) si presenta pure diffi
cilissima. Dopo questa, con arram
picata interessantissima e .dopo 
aver suiDerato un altro strapiombo 
giallo, si arriva sotto la impressio
nante gialla parete terminante, .tìhe 
si supera con una arrampicata mol
to esposta e •difficilissima. 

Tutta l'arrampicata è alta circa 
500 metri e la durata circa 11 ore. 

Chiodi rimasti: sei. 
ìMolti tratti preseintano ^difficoltà 

prossime \al sesto grado. 
Quasi tutti .gli alpinisti attratti dal

la fama delle vicine salite alla mo
da, degnano appena di uno sguar
do i primi arditissimi spalloini di 
questo sottogruppo che mostra torri 
e pareti imipressionantl fino sul sen
tiero che porta al rifugio Vaiolet. 
Non cosi gli alpinisti più famosi che 
vi iòompirono imprese notevolissi
me. Fra gli altri Hans Duelfer, Tita 
Piaz e in questi ultimi anni lo stes
so Don Tita Soraruf. 

La prima italiana del S a s s o Nero 
parete est 

Secondo notizie da Trento, il 
dott. Vincenzo Guberti di Raven
na e Carlo Oberatzbacher di Cam
po Tures, portatore del C.A.I., 
hanno superato, il 3 corrente, per 
via « direttissima », la parete est 
del Sasso Nero. 

L'ascensione è una fra le più 
difficili, data anche la friabilità 
della roccia. Quantunque questa 
imponente parete fosse stata più 
volte tentata, solo una volta ven
ne toccata la vetta e ciò nel 1912 
dalla vecchia guida Kirchlér e da 
un rocciatore straniero. La scala
ta di Guberti e Obertzbacher è du
ra ta due ore e mezzo ed è la pri
ma che sia stata compiuta da ita
liani. 

Nuova via sul "Sass de Roccia,, 
Pure il 3 corrente, la guida di Ca

nazei, Giovanni Bernard ed un gió
vane di Brescia, Eugenio Freschi, 
dì 17 anni hanno compiuto una dif
ficile arrampicata sulla parete sud-
ovest di Sasso di Roccia, in quel di 
Canazei, 

La nuova via presentò sin da prin
cipio ai due rocciatori jnotevoli dif
ficoltai tanto che essi pef superare 
quei cinquanta metri di parete do
vettero impiegare ben due ore. Il 
«Sass de Roccia», come lo chiama
no a Canazei, sino ad ora non ven
ne che scalato dal lato nord dove 
non presenta difficoltà alcuna ed a 
semplice scopo dì allenamento per 
discese a corda doppia, ma ora la 

ta Fiammes per lo spigolo sud-est, e quindi, per il pericoloso canalo-
6 la Torre di Averau per la via My- ne che scende sul ghiacciaio di Frc-
riam. La Piccolissima di Lavaredo gjiay, hanno raggiunto la capanna 
? f Ìfii^'''^.'^tHff7'k''^?M* rh^^fo'^r Gamba e, qualche ora più tardi. 
aa dalla cordata Comici, Ghlglione, , > .„„+'„ j ; T _ -iri^-ii» 
Porro, Faè e Giuriati e dagli alpi- la borgata di^La Visalle. 
nisti stranieri De Grrunne e Tezenas, \^'^ vetta dell Aiguille liJanche è 

P REALPI ED ALPI LOMBARDE 

nuova via diventerà un'ottima 
palestra i>er̂  coloro ohe vorran
no fare dell'allenamento. La nuo
va via è stata classificata di quinto 
grado, pari alla Parete Nord del Ca
tinaccio, alla direttissima della Est 
ed alla parete di Sasso Fordoi. 

Una " prima,, 
del Principe ereditario del Belgio 

S. A. R. il Principe Ereditario 
del Belgio, Leopoldo, ha evidente
mente ereditario dall'Augusto pa
dre la passione per l'alpinismo. In
fatti Egli si è già cimentato varie 
volte, sulle nostre Alpi, in ascen
sioni e scalate di progressiva dif
ficoltà. L'Augusto ospite, trovan
dosi ai primi del mese corrente 
nella regione dolomitica, ha sosta
to brevemente a Cortina d'Ampez
zo, accompagnato dal barone Car
lo Franchetti. Il 5 scorso, unita
mente al barone Franchetti stesso, 
a Domenico Rudatis, Attilio Tis-
si e Giovanni Andrich di Belluno, 
ha effettuato la prima scalata as
soluta di un impervio «campanile» 
nel gruppo del Civettar, considera
to t ra i più difficili della zona. 
L'asperrima cima è stata battez
zata in suo onore, «Campanile 
Principe Leopoldo». 

Lo spigolo sud-est 
della Torre Marcora : 

Durante il periodo del Congrès
so di Cortina una difficile impre
sa è stata compiuta dalle guide 
locali e precisamente da Ignazio 
Di Bona, Giovanni Barbarla e 
Luigi Apollonio, scalando per la 
prima volta lo spigolo sud-est 
della Torre Marcora, nel gruppo 
del Sqrapis. Sette ore di lavoro, 
chiodi, piramidi umane per supe
rare strapiombi. In complesso,, una 
ascensione di quinto grado. 

Due nuove scalate al Pordoi 
Tita Piaz Iha compiuto coi suo 

compagno di cordata, il conte San
d r o - d e i .Tonsiì, ;idaic'»nwcyra' scailate 
nel Gruppo del Pondoi Orientale. 

Il i eettemlbre la • Punta Claudia, 
Che sorge dal quarto ghiaione a 
oriente della FonceUà t r a Sasso 
Pordoi e Poirdoi Orientale. Arraim-
picata di media difficoltà comples
siva, che presenta però un tra t tò 
caratterizzato d a venti metiri idi tee-
suTa a notevole strajpiombo e un 
soffitto sopra la susseguente ampia 
nicchia, con soiuzione d i un. inte
ressante problema tecnico. 
' Altezza 120-130 metri. Ha compiu

to il'ascensione, insieme coi (prota
gonisti, il quindicenne Rino Lu-
bioh di Trento. 

I l giorno 8 settem(bre il Torrione 
'Roma^ per la via direttissima del 
diedro. Tale scalata è di gran lun
ga la più difficile dell'intero grup
po; ha impeignato i due rocciatori 
per cinque ore in un. primo tenta-

1 quali hanno ancora- ripetuto _ la 
scalata della Punta Fiammes per' lo 
spigolo, ascensione questa mo.lto in
teressante, che vide ipure*le cordate 
Faè-Giuriati e Ortelli-.\ndreis. 

La caratteristica Torre del Diavo
lo nei Cadini di Misurina verme vin
ta dalla stessa cordata Faè-Giuriati 
e da Parizzl, la via diretta alla Gu
glia De Amicis fu superata da Bian-
chet con De Dian'*. , . - . 

Altre imprese dà. ricordare fra le 
molte: iRivera e Abrate scalarono 
la grande parete del Campanile Di-
mai, mentre Comici, Gìiiglione e 
•Strumia si inerpicarono, per la vìa 
Myriam alla Torre di Averau. . , 

La seconda della parete nord 
Grande di Lavaredo 

I due notissimi, arrampicatori di 
Monaco di Bavierii, fratelli Aschen-
brenner, hanno rijìetuto la tremen
da via aperta recentemente dal 
Comici e dai fratelli Dimai sulla 
parete settentrionale della Cima 
Grande di Lavaredo. Il lunedi se
ra, 11 scorso, erario stat i avvistati 
mentre si preparavano al bivacco 
a circa metà pare,te, il 12 sera, in
fine, tutte le difficoltà erano vin
to e la vetta salutava i gagliardi 
che per l a seconda volta avevano 
vinto la terribile; e paurosa pare
te. I due tedeschi bivaccarono sul
la cima e la mattina del 13 giun
gevano a Cortina, accolti con viva 
simpatia da alpinisti .e da guide. 

NELLE ALPI OCCIDENTALE 

L'Aiguille Bianche du Pétéret 
scalata dalla parete nord 

Anche nella zona occidentale 
della catena alpina altre vittorie 
si aggiungono ::à quelle recente
mente segnalate.: 

I l Monte Bianco è stato un'altra 
volta domato da un valdostano che 
ha piantato Ja piccozza e la ban
diera tricolore sitila Aiguille Bian
che du Pétéret, attraverso una via 
nuova : la - direttissima della pare
te nord. Lotta strenua ed impari, 
nella quale, però,'- la voloiità e l'ar
dimento di ,un.;ft|ò;.v,ane, elle aveva 
uii «pio' £oih,pagno, ha avuto^ il So
pravvento sulla cima che aveva 
ancora una parrete inviolata, che 
ha resistito ai tentativi di Emi
lio Rey, di Myller e d i altri. 

La vittoria è stata conquistata 
a prezzo di sacrifici e di gravosi 
allenamenti da Renato Chabod di 
Aosta, membro del 'C.A.A.I., in
sieme col capitano Amedeo Gri-
V£l, pure noto come alpinista, no
nostante la verde età. 

La parete della Aiguille Bianche 
tocca i 4109 metri e si trova sulla 
cresta del Pétéret,, cresta che con
giunge il gruppo delle Trois Da-
mes Anglaises con la vetta del 
Monte Bianco. Al turista che sale 
la carrozzabile della Visalle, que
sta parete si delinea improvvisa
mente sotto il santuario di Notre 
Dame des Guérisons a sinistra dei-

Gruppo del pordoi Orientale Vi© Piaz-del Torso 
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tivo di. giorni innanzi ed è stata 
condotta a termine l'S settembre in 
due ore e mezza. Dopo il. supera
mento dello zoocolo di base del 
Torrione, la via segue ininterrot
tamente il diedro, verticale, a va
rie riprese strapiomlbante, fessurato 
al fondo. Esso presenta alcuni 
punti delicatissimi e t r a questi, 
verso i due terzi dell 'arrampicata, 
uno strapiombo formidabile di ar
dua soluzione tecnica, ohe Tita Piaz 
h a vinto in modo magistraJe. Una 
diecina di chiodi ed i cordini ven
nero lasciati inifìesi. 

La siiperba arrampicata, che può 
contarsi t r a le €strem.amente diif-
fìcili, è alta circa 180 metri. Bi
glietto in una nioohia, dieci metri 
sopra l'ultimo strapioónlbo. Ometto 
stilila vetta, che si raègiunge per 
cresta dal la cuspide del Torrione. 

Le scalate dei "Congressisti,, 
nelle Dolomiti 

Oltre a tutte <iuest6 ijH-ime», non 
sono da trascurare altre notevoli sa
lite effettuate nel periodo del Con
gresso di Cortina, sia dagli accade
mici che dagli altri alpinisti pre
senti all'adunata nazionale. Le cor
date dei oosidetti «occidentalisti» 
hanno ottenuto magnifici risultati. 
In proposito non pos.siamo esimerci 
dall'osservare che l'aippello loro ri
voltò dal nostro giornale a conclu
sione della nota polemica sulla spi
ritualità dell'alpinismo, ha avuto 
un successo completo, avvicinando 
•sia coi contatti .personali e più an
cora colle ascensioni dolomitiche le 
più o meno opposte tendenze... 

La via Duller alla Cima Grande 
dì Lavaredo è stata brillantemente 
superata da Boccalatte dì Torino con 
la signorina Nini Pietrasanta .di Mi-
laino; la .stessa cordata, che nel cor
so dell'estate ha già riportato belle 
Vittorio nella catena del Monte 
Bianco, ha Inoltre effettuato le se
guenti salite: Cima Piccolissima dì 
Lavaredo per la via Preuss, la Pan

ia Aiguille Noire, terrapieno im
mobile con pareti strapiombanti e 
lisce.. 

Renato Chabod e Amedeo Grivel 
sono partiti da Courmayeur la se
ra del 3 scorso, senza far parola 
a nessuno del loro progetto. 

Guadagnato dopo sei ore di mar
cia, nella notte, il bivacco della 
Brenva, essi si sono rimessi in 
cammino dopo breve sosta é sono 
giunti alla base della Aiguille alle 
prime luci dell'alba. I due alpini
sti si sono legati quindi in cor
data. 

La scalata si presentava subito 
difficilissima e pericolosa per la 
continua caduta di ghiacci e di 
serracela. Attraverso \ un difficile 
canalone di base essi si sono por
ta t i direttamente alla parete e. 
vincendo il succedersi di placche, 
rese mal sicure dal vetrato e dail 
nevischio formatosi in questi ulti
mi giorni, sono stati costretti ad 
arrestarsi innanzi a , un seracco 
che ha costituito il punto più sca
broso della ascensione. Questo è 
infatti il luogo dove . la cordata, 
capitanata dall'alpinista Muller di 
Wholen, della quale facevano par
te , celebri alpinisti, dovette arren
dersi di .fronte alle difficoltà del-
l'imjDresa. Queste, difficoltà sono 
continuate, sempre maggiori, per 9 
ore consecutive, con pericolose sca
late le quali hanno dovuto essere 
compiute _.dai due, alpinisti valdo
stani in sitiiazioni rischiose e dram
matiche, ecalinando continuamen
te il ghiaccio, superando cenge 
strettissime, accidentate da nume
rose seraccate. 

Guadagnata la vetta, dopo lina 
breve sosta e dopo aver piantato 
al termine deilla nuova via conqui
stata una piccozza con sopra issa
t a la bandiera tricolore, i due gio
vani sono discesi alla Brèche nord 

stata finora toccata in una ascen 
sioné invtjrriale dall' alpinista 
Schneider con una cordata di al
pinisti tedeschi, ma sempre dalla 
via normale e non dalla direttis
sima nòrd. 

La notizia ha trovato negli am
bienti alpinistici aostani e ' torine
si, dove il Chabod è noto per le 
sue imprese, l'argo favore e vivo 
compiacimento. 

.- ,' ' La parete ovest 
dell' Aiguille de Blatiere 

Una cordata di alpinisti milane
si, composta dal signor Aldo Laus 
6 Carlo Negri, entiramibi soci dol-
l'Aocademico, di recente nomina ed 
appartenenti alla Squadra Alpini
sti Milanesi, nonché d a Pierino E-
miardi, g'ià no.ti per avere al loro 
attivo varie dpr ìmie» importanti, 
ha compiuto una nuova via di
retta, lo scorso agosto, all'Aiguille 
de Bl'atière, per la • parete Ovest, 
sul versante francese del Monte 
Bianco, nel clasedco gruppo delle 
Aiguillès de Clhamonix. 

Si t ra t ta di una pajrete t e n visi-
bil'e. da Ohamonix, ctoe si innalza 
per oltre mille metri e che è stata 
teatro dd vari tentativi da parte di 
alpinisti i taliani e stranieri. 

La salita ha comportato una lot. 
ta' di ben 15 otre fra le mag-giori 
difficoltà tecniche. Solo i n grazia 
della prepairazione e dell 'audacia 
degli alpinisti milanesi l a bella 
prova venne superata senza alcun 
incidente. 

La Gnifetti raggiunta dalla Cresta 
Signal dal Versante di Macugnaga 

Dopo, le recenti vie nuove sul 
Rosa, questo classico gruppo è sta
to teatro di un altro tentativo, 
anch'esso -felicemente riuscito, da 
parte di t re giovani di Alagna Se
sia, Giacomo Ronco, Arturo Spin
ga ed Enrico Zapetti, che hanno 
compiuto una nuova e difficile sca
lata alla Punta Gnifetti (m. 4559). 
L'ascensione assume maggiore im
portanza in quanto è stata effet
tua ta senza guide, sul versante di 
Macugnaga, ritenuto il più arduo 
fi .pericoloSQ,_attraverso,,la,, Cresta 
Signal. ' 

I tre giovani part i t i da Alagna, 
hanno raggiunto il Colle delle Loc-
cie, pernottando nella capanna Re-
segotti (m. 3792), e di qui la mat
tina dopo, favoriti dal bel tempo, 
hanno compiuto per via normale 
il primo t ra t to della • Cresta Si
gnal. In località, denominata Spal
la i t re alpinisti hanno però ab
bandonato il percorso ed hanno 
attaccata l'inviolata parete del 
versante di Macugnaga. Sono qui 
iniziati i travagli della, scalata. 
Ideilo «scalinare» l'erto pendio 
ghiacciato i t re giovani perdette-
ro anche una delle due piccozze 
di cui erano muniti ed il lavoro 
divenne pertanto più arduo e più 
difficile. Procedendo lentamente, 
lottando contro le difficoltà dell'a
spro percorso, contendendo palmo 
a palmo il terréno al ghiacciaio gli 
alpinisti si trovarono ad un certo 
punto in una posizione emozionan
te : t ra due strapiombanti baratri 
e con l'unico possibile passaggio 
ostruito da un grosso masso di 
ghiaccio. 

Lavorando a turno di piccozza, 
dopo un'ora e mezza di fatiche 
estenuanti riuscirono ad aprire uno 
stretto varco attraverso al quale 
fu continuata la ascesa, fin sotto 
l'ultima parete cingente la vetta. 
Ed anche l'ultimo trat to, irto di 
difficoltà, fu compiuto. La nuova 
via, era aperta. La vetta vinta. e 
domata da una delle sue parti an
cora vergini. 

L'ardita ascensione è durata 
complessivamente 14 ore. 

Una prima collettiva sul ManzoI 
Una «prima» ascensione che ac

quista pafl-ticolare importanza per il 
fatto che è stata compiuta in massa 
da una comipagnìa di alpini con 
equipaggiamento normale e con .per
fetta disciplina , è quella segnalata 
da Pinerolo in data 6 scorso, com
piuta sul Monte ManzoI (me
tri 2711) che si eleva dì fronte al 
Monte Granerò, alla testata della 
Valpellice: Essa non era stata fino 
ad oggi, -scalata cihe per la cresta 
ohe parte dal Colle omonimo. La 
30.a Compagnia del Battaglione Al
pini «iFenestrelleu è riuscita a com
piere la salita dalla parete Ovest 
che per lo strapiombo e la natura 
friabile della roccia era stata sino 
ad ora inviolata. La Compagnia, al 
comando del capitano Ferrato. e 
guidata dai tenenti San Marzano 
Marchese, Cerosa e Battaglio, in tre 
ore è riuscita a raggiungere la vet
ta. 

La parete nord della Grande Casse 
Gli accademici Aldo Bonacossa e 

iiuigi Bmaghi hanno effettuata la 
prima ascensione della parete Nord 
della Grande Casse, la magnifica 
montagna delle Alpi della Taran-
tasia, m Savoia. 

La salita è puramente di ghiac
cio, con pendenze variabili dai 45 
ai 60 gradi. A due terzi della pare-
te un ^ muro di ghiaccio la taglia
va, net tamente: con un fortunato 
passaggio m fessura, i due alpini-
Bti superarono Io ostacolo, e per 
gh ultimi 250 metri di dislivelTo 
con ia massima pendenza, raggiun
sero la cresta N.O. a dieci minuta 
dalla punta. , • 

L'ascensione fu molto laboriosa e 
complicata per la ricerca della via 
fra 1 frequenti salti di ghiaccio nei 
primi due te rz i ; nell'ultimo terzo, 
essa fu più semplice, ma ripida e 
faticosa per il taglio di gradini. 

L'ultima cima vergine 
delle Alpi Bresciane è sfata vintg 

L'accademico Umberto Gattina, 
di Brescia, accompagnato dal gio
vane fascista Gino Paroletti, _ di 
Cedegolo,. ha vinto l'ultima cima 
vergine delle Alpi bresciane, il 6 
corrente 

Si trat ta del monte La Rossola, 
alto 2631 metri, nella catena Mon
te Re di Castello-Cima Laione, nei 
pressi del passo della Rossola, co
municazione ben conosciuta t ra la 
Val Doss e la Val di Ledro, cioè 
fra le provincie di Brescia e Tren
to. Da non confondersi però con la 
cima omonima, pure nella medesi
ma catena, già precedentemente 
scalata. 

I l monte La Rossola, pure tro
vandosi sulla nostra vecchia linea 
di confine, data la sua formazione 
geologica e le pareti per Io più 
verticaJli, a differenza di quasi 
tut te le cime della zona, non fu 
presidiata durante la guerra. 

L'ascensione è stata effettuata 
sul versante ovest per un canale-
camino difficile e reso pericoloso 
per la qualità della roccia, c'he non 
ha offerto ai salitori nessuna pos

sibilità di assicurazione all'infuori 
dei parecchi chiodi da loro infissi 
e per lo più recuperati. 

In Grignetta 
Mentre i rocciatori della Sezio

ne di Lecco del C.A.I. Riccardo 
Cassin e Augusto Corti, il 31 scor
so, dopo undici ore di aspra lotta, 
hani}0 aperto una nuova arditissi
ma via di salita sulla parete sud 
del Sasso Cavallo (m. 1900), nel 
gruppo delle Grigne, una cordata 
formata da Panzeri,- GalbuseraJ In-
vernizzi pure del C.A.I. di Lecco, 
ha superato per la prima volta la. 
parete ovest del Torrione Magna-
ghi meridionaie, impiegando 7 ore. 

La Cresta sud-est del M. Leone 
TI Monte Leone (m. 3552) sopra 

l'Alpe Veglia è stato salito, il me
se scorso, da una cordata di 5 al
pinisti appartenenti al Gruppo 
Fior di Roccia di Milano (Angelo 
Farina, Fiora, Murelli, Belcaro e 
Proverbio), per la direttissima del
la cresta sud-est, con discesa per la 
Bocchetta d'Aurora, e variante 
alla via normale. Il capocordata ci 
ha inviato una interessante e dif
fusa relazione, che siamo costretti 
a rimandare al prossimo numero, 
dato la ristrettezza dello spazio. 

Gli alpinisti convenuti a -Congresso in Cortina d'Ampezzo, rendono omag
gio al monumento ai Caduti 

CORTINA D'AMPEZZO 
Circa 5.000 congressisti, 
21 Nazioni rappresentate, 
52 associazioni alpinistiche partecipanti, 
un centinaio di relazioni presentate, 
tutto r Alpinismo italiano e quello internazionale 
presente : 
ecco in sintesi il successo delle giornate di Cortina d 'Ampezzo, 
per l ' adunata nazionale del C.A.I . ed i l IV Congresso in tema
zionale, manifestazione compresa nel Calendario del Regime. 

Nei prossimi numer i daremo estese relazioni sugli argo
menti d i maggior interesse discussi a Cort ina. 

Ritorno dai monti della Persia 
La spedizione italiana in Persia, 

«omposta dai nostri coUeghi" dott. 
conte Leonardo Bonzi, prof. Ardito 
Desio, dott. Gaetano. Polvara,' Ing.: 
Paolo Righini, Vittorio Ponti ed Al
berto Prosperi, è rientrata in Milano. 

Abbiamo di nuovo ' tra noi, dopo un 
mese e mezzo di viaggio fantastico col 
velivolo e di energica esplorazione alpi
nistica, i nostri coHeghi che, insieme 
coi forti ^ aviatori maggiore Drago e te
nente Lavaggi, pure nostri soci, hanno 
compiuto la spedizione persiana ac
compagnati dal voto ardente di tutti 
noi, pieni di fiducia nella loro capaci
tà è nella loro, forza d'animo, già pro
vata in molte occasioni. 

Essi hanno completamente raggiunto 
tutto quanto era possibile raggiungere, 
hanno percorso e scalato in Persia le 
vette dello Zardek Kuk da 4100 a 
4300 metri e lo Shahan Kuk (4100 me
tri) hanno raggiuntò i 4500 metri dello 
Kuk-i-Dinar a sud e compinta finalmen
te anche una via nuova sulla grande 
moiitagna del Demavend (5670 metri) 
al nord (parete ovest); con un totale di 
più di venti vette vergini sopra i quat
tromila metri. 

Conosceremo in seguito i Valori scien
tifici che il geologo prof. Ardito Desio 
consegnerà alla scienza, ammireremo 
tra poco le vedute o le impressioni che 
Bonzi e Polvara sanno così ben espri
mere con le loro sensibilissime emozio
ni di montagna, avremo da Vittorio 
•Ponti e da Paolo Righini il racconto 
fotografico delle peripezie di viaggio, 
della serietà delle fatiche durate, ag
giunta sapidissima alla placida gioia 
della vittoria. 

E'-bene però esprimere loro pubbli
camente la gratitudine nostra, giacché 
essi hanno bene, interpretato l'animo 
dei 7000 soci milanesi e di tutti quanti 
in Italia amano l'alpinismo come una 
larga aspirazione d'animò, insieme ad 
un godimento sincero dell'inteUigen-
za e del sapere. E' nell'intimo di ognu
no di noi prepotente pili che mai il bi
sogno di innalzare l'amore della mon
tagna nel largo sofiio dell'importanza 
nazionale e sociale dello svolgersi degli 
eventi e nella edenza, pili in alto del 
semplice virtuosismo di palestra. Le 
grandi occasioni non possono mancare 
in molti e svariad campi. Uno di essi 
è l'esplorazione alpinistica. Non diver
samente della invidiata sorte di noi al
pinisti che nella grande guerra asso
ciammo con gioia la montagna alle 
terribili contingenze nazionali e socia
li del momento, è stato ora dato ai no
stri ardimentosi colleghi, con somma 
loro soddisfazione, di unire alla gran

de passione alpinistica un chiaro servi
zio all'Alpinismo, alla scienza geogra
fica ed alla Patria. 

Il Duce approvò la spedizione e la 
sorresse con fermo intendimento, si
curo dei nostri campioni, sotto l'affida
mento personale del nostro Presidente, 
S, E. Angelo Manare«i. 

E la prova si concluse felicemente. A-
vanti dunque con coraggio e prudenza 
ad altre mète, per l'onore dell'alpini
smo italiano. 

Grande e forte è in tutti noi, che qui 
rimanemmo, il fraterno compiacimento 
ed il plauso ammirato. 

Il Vice Pres. della 
Sezione di Milano del C.A.I, 

Dott.*Guido Bertarelli 

La Federazione ItallaDasportnDverflali 
In data 13 corrente i l segreta

rio del Par t i to e presidente del 
C.O.N.I . on. Achille Starace, ha 
proceduto a varie nomine e mo
vimenti nelle dipendent i Federa , 
zioni. F r a l 'a l t ro vi è la seguente 
disposizione: 

« La Federazione Italiana dello 
Sci e quella Italiana Sports del 
Ghiaccio si fondono in un'unica 
federazione, con sede in Roma, 
cJie da oggi assume la denomina
zione di "Federazione Italiana 
Sports Invernali F.I.S.I." {sci, 
pattinaggio, hockey, bobs, sotto 
la presidenza del fascista deputato 
Renato Ricci". 

L'annuario della F.I.SJ. 
Per l'annata 1933-1034 la F.I.S.I. 

(Federazione Italiana Sports In
vernali), che ha sostituito la F.I.S., 
pubblicherà una nuova edizione, 
completa ed accurata, del suo an
nuario ohe è stato già tanto ap
prezzato dai nostri sciatori gli 
scorsi anni. 

Al* lettori-collaboratori 
Numerosllettori ci hanno Invia

to articoli e scritti vari per la pub
blicazione. Li ringraziamo sentita
mente, -assicurandoli che nei nu
meri successiivi saranno tutt i ac
contentati, 'spiacenti di non po
terlo fare ora, data là ristrettezza 
dello spazio e la maggior attuali
tà di altri argomenti. 



LO SCARPONE 

CLUB ALPINO ITALIANO 
f . • • , • • , ' . " • , ' . • • • . • 

3e::^ione di IVIilarìO 

Gita alla Grìgna Settentrionale 
(m. 2410) 

(23-24 Settembre 1933-XI) 
Sabato 23 Settembre 

ore 14,00 ritrovo Stazione Centrale 
» 14,32 partenza 
» 16,11 arrivo a Varenna e par

tenza in auto 
» 17,10 arrivo a Esino (m. 820) e 

. partenza a piedi, e per 
Cainallo, Bocchetta di 
Prada. 

» 20,30 arrivo alla Capanna Re
leccio (m. 1719). Cena al 
sacco. Pernottamento. 

Domenica 24 Settembre 

ore 6,00 sveglia 
» 7,00 partenza e pe'r il Canaio-

Ione o per il Canalino 
» 10,00 arrivo in vetta Grigna Set,' 

tentrionale (m. 2410), co
lazione al sacco a,ira Ca
panna Brioschi 

» 13,00 partenza 
» 16,00 arrivo a Esino 
» 17.00 partenza in autobus 
» 18,00 arrivo _ a VaTenna e par

tenza in treno 
» 19,45 arrivo a Milano. 

AVVERTENZE 
Quota: L. 30,— (viaggio, pernot

tamento, minestra e caffè e latte a 
Relfcccio) da versare all 'atto della 
iscrizione. 

Iscrizioni: limitate a 24 post i ; si 
chiuderanno venerdì 22 corr. o pri
ma, raggiungendo il numero mas
simo stabilito. 

Alle Capanne Releccio e Brioschi 
vi è servizio d'alberghetto. 

Qualora i ipartecipanti raggiuri-
gessero il numero sufficiente, il 
percorso verrà effettuato in auto
bus da piazzale Stazione Centrale 
col medesimo orario e colla stessa 
quota di L. 30,—. 

Direttori 
Ragg. Barberis-Luciioni. 

.•o^o*. 

A PROPOSITO DI QROTTE 

Alta onoriikenza ad llltierto Mmm 
Il conte Alberto Bonacossa, mem

bro del Gomitato Internazionale 
Olimpionico e -presidente della Se
zione di Milano del Club Alpino 
Italiano, è stato di questi giorni 
insignito della commenda dell'Or
dine della Stella Polare, onorifi
cenza svedese che viene riservata 
agli esploratori e scienziati ed il 
cui motto è"]Vescit Occasum" {Non 
conosce tramonti). 

La commenda viene data qiuile se
gno di riconoscimento dell'opera 
che Alberto Bonacossa ha svolto ne
gli sports invernali, specialmente 
nel pattinaggio, ed m quelli del 
motore. Come si sa, il Bonacossa ì-
fra l'altro ,presidentr della Fede
razione internazionale dei Moto 
(Jlubs. 

Lo "Scarpone" >>. lieto di unire 
ìe sue congratulazioni a quelle che 
in numerò infinito sono pervenute 
all'attivo gerarca dello sport e di
rigente della Sezione milanese del 
sodalizio alpinistico nazionale. 

Monograf ìa N. 5 5 (escursionistica) 

Sasso Cordona 
(m. 1410) 

E' una facile e bella gita, spe
cialmente per il panorama sul La
go di Como verso Bellagio, sul Bi-
sbino e Generoso e sulla Valle di 
Intclvi. 

Cartograf ia : I .G.M. al 100.000 
foglio 32. 

Equipaggiamento: media mon
tagna. 

Vettovagliamento: a Urlo o pres
so lo varie osterie l'ungo l'itinera
rio di salita. 

Località e modo d'approccio: Da 
Milano a Como (PF. SS. o Ferro
vie Nord Milano) indi in battello 
(Como, Moltrasio, Urio). 

It inerario: Alla prime case del 
paese di Urio (m. 210), e precisa
mente a destra del torrente, si stac
ca una mulattiera che subito s'in
nalza con poche svolte, prima di 
inoltrarsi nella valle. Passa dalle 
Cascine di Urio, fra praterie mol
to ombreggiate (ore 1,45), nei pres
si di una fonte e di altre cascine, 
dopo le quali si fa piana e sale dol
cemente ,staccando a m. 1000 (ore 
0,45-2,30) un'accorciatoia, determi
nata da un sentiero ben marcato, 
che in poco tempo porta all'Alpe 
di Carate e alla Caserma della R. 
Guardia di Finanza, che domina 
tut ta la valle di Urio. Dalla ca
serma m. 1100 (ore 0,30-3) continua 
fra boscaglie verso la Bocchetta 
di Mortirolo m. 1100 (oro 0,10-3,10), 
ove si presenta allo sguardo la vet
ta del Sasso Cordona e si stacca 
un sentiero pianeggiante, che pas
sa dalla Caserma dell'Alpe di Bi
nate e dall'Osteria di Binate (ore 
0,20-3,30) per continuare verso al
tre rustiche case e l'Osteria del 
Cacciatore. Al bivio m. 1253 (ore 
0,30-4,15) si lascia il sentiero più 
marcato e si segue quello che sale 
poco visibile verso la vetta (ore 
0,30-4,45). Anche il sentiero abban
donato gira a sinistra lo sperone 
del Sasso Gordona e giunge in vet
ta con un itinerario più lungo ma 
più comodo. 

S. S. 

OROtCycàlÒ^ 
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Tanto per loienderci... 
Il dott. G. B. Floridia, l'appas-

«ionato .speleologo che insieme 
col prof. Chiesa del Gruppo 
Grotte del C.A.I. òi Milano ha 
anche recentemente fatto par
lare di sé coU'esplorazione del 
Pozzo della Rotella, ci aveva 
a,ppenia cons«gTiato il seguente 
s'rticolo Quando un altro igìor-
na!e di Como, oli'Ordine», ri
spondeva sollecitamente per le 
rime al poco opportuno arti
colo della Rivista comense, con 
particolare riguardo al lato 
«sportivo» di queste esplorazio. 
ni .sotterranee. Pochi giorni do
po anche «L'ITALIA., di Mila
no se ne occupava con uno 
scritto polemico di Ludgi Ca-
spani, che metteva in evidenza 
l'inconigruenza dell'articolo in
criminato, rilevandone le ine
sattezze e l'ironia del tutto fuo. 
ri posto. 

Ad ogni modo lo scritto che 
piibblichiamo costituisce la ri
sposta definitiva e più autore-
revole, data la competenza del
l'Autore in materia speleolo
gica. (N. di R.). 

In questi uUiini tempi inoliì quo
tidiani si sono interessati delle e-
splorazioni speleologiche eseguite 
dai Gruppi Grotte delle Sezioni di 
Milano, Como e Desio del C.A.I. e 
non è stato raro il caso di leggere 
alcune inesattezze, di poca impor
tanza. 
—Sulla Rivista Mensile « Como " 
(IV. 3, Agosto 1933 XP, pag. 16-18) 
sotto il titolo (i Buco del Sorivo o 
Grotta Guglielmo al Palanzone » e 
apparso un articolo che vorrebbe 
avere una punta di fine ironia per 
i gruppi Speleologici del C.A.I., ma 
che eff et tic amente non ci dice di 
nuovo che le conoscenze speleologi
che dell'articolista si arrestano'al
l'anno 1899, come dire, alla fine del 
secolo scorso. 

l'j passiamo ora alle giuste ret
tìfiche. {Ce ne sono tante da fare 
che è impossibile seguire un or
dine). 

La Grotta Guglielmo ed il Buco 
del Sorivo sono due cavità perfet
tamente distinte e nessuno si è 
mai sognato di cambiar ad esse 
il nome, come vorrebbe il sulloda-
to articolista. 

La Grotta Guglielmo (2221 Lo) sì 
apre sul fianco occidentale del M. 
Palanzone a 1320 m. s. m. a 1121 
w(. sul livello del Lago di Como, 
lungo il sentiero che dalla Capan~ 
na Mara conduce al Piano del Ti-
vano. Il primo cenno su questa ca
vità lo troviamo in una lettera del
l'abate Carlo Amoretti, datata da 
Urio il 28 agosto 1785 e conservata 
presso il R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere. 

Sarebbe ora lungo ricordare la 
serie di esplorazioni {nessuna del
le quali condotta a termine) fatta 
da quell'epoca ad oggi e certamen
te fuor di luogo fare una descri
zione della cavìtàj fino alla profon
dità oggi nota 240 m.. dall'imboc
co, raggiunta nel settembre dello 
scorso anno). Sarebbe anche trOp-
pò lungo elencare gli artìcoli ap
parsi sui quotidiani e riviste varie 
concernenti la Grotta Guglielmo; 
mi limito piuttosto a citarne due 
che riassumono fugacemente le no
stre conoscenze sulla Guglielmo fi
no al settembre 1932: Caspani Lui
gi - « La Grotta Guglielmo » Rivi
sta Mensile della Sezione di Desio 
del C.A.I., N. 10-11, pag. 7-10, Mi
lano 1932. Cesario - K Nelle 7nscere 
della Grotta Guglielmo » » La Let
tura » Anno XXXII, IV. 12, pag. 
1136-1139, Milano 1932. 

Aggiungerò poi che il 2i settem
bre, salvo imprevisti, iesplorazio-
ne « della Guglielmo » sarà ripre
sa e forse condotta a termine. 

Il Buco del Sorivo (2220 Lo) si 
apre sopra Molina {Fraz dì Fag-
geto Lario) a circa 700 m.s.m., sot
to la Cascina dei Cacciatori, in 
prossimità della mulattiera che 
conduce alla sella del Monte Dolet-
to. E' una voragine a [ondo chiu
so, la quale si inabissa per 1S2 
metri, lina buona raccolta di no
tizie esatte su questa grotta è sta
ta recentemente pubblicata dal 
Dott. Cesare Chiesa: {u L'esplora
zione del Buco del Sorivo » - Lo 
Scarpone, Anno III, N, 16, Milano 
15 agosto 1933 XI). 

Fatta questa prima rettifica, è 
necessario rispondere a queste pa
role che l'articolista della rivista 
(( Como 1) trascrive dagli appunti 
dì un suo amico... 
' ... «ma la fenditura va giii a 
(1 scaglioni forse fino a raggiunge-
« re il livello del lago. 

« Tale la Caverna Guglielmo o 
K Duco del Sorivo (?!) : una insi-
<i gnificante fenditura della mon-
« lagna; la canna dì un pozzo che 
<( ora si restringe, ora si fa più 
(( larga; ma nessun interesse né dal 
u lato speleologicoj ne dal lato geo-
« logico; non panoramico perchè 
(( l'ampia caverna principale non 
« ha stalattiti, né incrostazioni, né 
« muffe; nessun colore, nessun va-
K lore sportivo poiché lo scendervi 
" non è che un farsi calar, legati 
(( ad una corda, in un pozzo ». 

Chi scrìve cosi evidentemente 
non è né un naturalista, né tanto 
meno un geologo. 

Intanto notiamo che secondo 
l'articolista la grotta dovrebbe a-
vere la profondità accessibile dì 
m. 80 + 30-1̂ 30 = m. 140 dopo di che 
continua con una « fenditura che 
va giù a scaglioni fino forse a li
vello del lago ». Come dire che la 
Grotta contìnua ancora per 981 
metri di dislivello! 

Effettivamente la cavità conti
nua con una serie di pozzi di cui 
l'ultimo esplorato, di dimensioni 
grandiose e ricco di incrostazioni 
stalattitiche {vedi « La Lettura, », 
l. e, con illustrazioni) raggiunge 
i 56 metri! 

Tralasciando di occuparci del 
valore sportivo di queste esplora
zioni, occupiamoci invece del loro 
valore scientifico. 

Gli esploratori che ci hanno pre
ceduti e per i quali nutriamo il 
più profondo rispetto e una gran
de venerazione, non hanno lascia
to che qualche icienno descrittivo 
delle loro imprese. E qui i,ta il 
male. 

I Gruppi Speleologici, che 'dipen
dono oggi dal Comitato Scientifico 
del C.A.I., collaborano con Vlsti-

tuto Italiano di Speleogia alla 
compilazione del « Catasto Genera
le delle Grotte d'Italia». Ecco per
chè ogni grotta viene contrasse
gnata con un numero e una sìlla
ba. Il numero è il mimerò d'ordi
ne del catasto e la sillaba indica 
la regione: 2221 Lo significa Grot
ta catastata al N. 2221 della Lom
bardia, 

Non è qui il luogo di parlare del-
l'utililà di questo catasto: è più 
opportuno accennare invece ullo 
scopo che si prefiggono i Gruppi 
Grotte con l'esplorazione sistema
tica delle cavità naturali. 

Saprebbe l'articolista della rivi
sta » Como » pubblicarci una bel
la relazione sulla diffusione delle 
grotte in Lombardia? 

Oltre 600 cavità naturali esplo
rate in questi ultimi anni sono suf
ficienti a darci un'idea'^ approssi
mala della diffusione del fenome
no, ma non esatta, perchè rappre
sentano forse poco più di 1/4 dì 
tutte le cavità lombarde esistenti! 

E di ogni grotta interessa stu
diare la' forma, \ il terreno in cui è 
scavata e l'origine. Al modella
mento di tutte le grotte ha effica
cemente contribuito l'opera delle 
acque meteoriche; alla loro impo
stazione invece hanno contribuito 
svariati fattori. 

E', per esempio, interessante co
noscere se una grotta si è svilup
pata lungo una diaclasi, o è impo
stata nel nucleo di una piega degli 
strati rocciosi {generalmente anti-
clinate), oppure è dovuta alla e-
scavazione effettuata dalle acque 
in seno ad un banco roccioso più 
facilmente erodibile dei banchi che 
gli stanno sopra e sotto. Non è 
poi forse dì grande interesse met
tere In relazione la forma di una 
cavità con le sue modalità di orì
gine? 

Ma non di questo tipo soltanto 
sono le osservazioni che si posso
no fare e si fanno nelle grotte. In
teressa studiare ancora la varia
zione della temperatura con la 
profondità, l'attività 'della Grotta 
per quanto riguarda la circolazio

ne sotterranea delle acque, la cir
colazione sotterranea nel suo in
sieme, specialmente per quanto ri
guarda sorgenti, fenomeni di in
termittenza, ecc. . 

Anche il biologo trova argomen
ti di grande interesse nello studio 
della vita cavernicola. Jn primo 
luogo la conoscenza, come fine a 
sé stessa, di questi esseri partico
larmente- adattati a vivere in am
biente buio e umido e poi delle mo
dificazioni che l'organismo ha sit-
bito per questo particolare » adat
tamento all'ambiente » che in ge
nere consiste nell'atrofia degli or
gani della vista^ alla quale si 
giunge attraverso modificazioni che 
avvengono allo slato larvale, ad 
un grande sviluppo degli altri or
gani di senso, alla perdita delle 
colorazioni, ad un particolare a-
dattamento degli organi di nutri
zione, ecc.. Non è forse interes
sante tutto questo? 

Dopo naturalmente il biologo 
cercherà di studiare anche la dif
fusione geografica di questi abita
tori delle tenebre, e porterà cosi 
il suo contributo a più vasti pro
blemi, quali sono quelli dell'origi
ne, della provenienza, delle even
tuali migrazioni compiute da que
sti esseri fiel tempo, ecc.. 

Il paleontologo dal canto suo 
trova spesso da raccogliere ossa 
di varie specie, oggi estinte, di a-
nimali che, specialmente durante 
le invasioni glaciali, cercavano ri
fugio nelle caverne., \anzi contra
stavano il possesso di queste al
l'uomo primitivo, ' che non conosce
va ancora l'arte di costruire ca
panne su terreno o su palafitte! 
Ed in questo campo i reperti sono 
talora del maggiore interesse! 

Uno studio comparativo e siste
matico delle cavità, condotto con 
giusto criterio da persone compe
tenti non è certamente quindi pri
vo di interesse scientifico! 

Ecco perchè si parla di nuove 
esplorazioni di grotte {non di nuo
ve scoperte), ecco perchè è lecito 
esplorare ancora una caverna an
che alla distanza di 148 anni dalla 
scoperta (e non di trentacinque)\ 

E se c'è qualcuno che si illude 
al riguardo, è proprio chi crede 
che l'esplorazione di una caverna 
sia fine a sé stessa, e consista in 
una specie di impresa alpinistica 
« sui generis » pericolosa anzicche-
nò, secondo i casi. 

G. B. Floridia 

Una settimana in Val Masino 
Non per scopo reclamistico e nem

meno personale mi sono accinto a 
scrivere queste poche righe sulla 
bella Val Masino, che se non pre
senta come taluni desid/erebbero 
moderni alberghi, rifugi con attrat
tive alberghiere, nella sua semplici
tà tuttavia ha qualcosa che avvin
ce, ha una poesia sua, propria, ori
ginale, che essendo appunto basata 
sulla semvlicità riesce Viù gustosa 
tanto all'aristocratico quanto all'u
mile operaio. 

Per ciò che riguarda la manuten
zione dei sentieri d'accesso, di col
legamento e la loro difficoltà sono 
di parere nettamente contrario alla 
rispettabile persona, autrice del bre
ve articolo d'introduzione « Alpini
smo in famìglia » dello Scarpone del 
15 Agosto. Sono _stato in Val Masino 
dal 19 Agosto al 2S e mi sento in 
dovere di affermare che non è as
solutamente vero die i sentieri d'ac
cesso ai rifugi e di collegamento 
abbiano una scadente manutenzione. 

Sono partito dai Bagni Masino per 
la Gianetti ed ho trovato un sentie
ro segnato in un modo tale, che 
una persona che non abbia alcuna 
idea di ciò che è montagna, non 
avrebbe potuto smarrirsi e in quan
to a difficoltà sino a qui ness7ina. 

Al suddetto rifugio giunsi al mat
tino del 20 Agosto trovando ì vari 
ospiti ancora nelle loro rispettive 
cuccette e con mio grande compia
cimento seppi che vi erano quattro 
germanici. Data la mia simpatia 
per questa razza, con le mie poche 
nozioni di tedesco riesco a presen
tarmi Loro e a combinare di punto 
in bianco l'ascensione al Cengalo 
con i due più giovani. Partiamo ben 
tardi con una nebbia che a poco a 
poco finirà collo scomparire e giun
ti all'attacco uno di loro non si sen
te più in grado di proseguire. La
sciamo la corda che non abbiamo 
usata e poco più avanti la piccozza 
e giungiamo all'enorme cupola di 
neve della vetta trovandola in buo
ne condizioni, tanto da non ramma
ricare l'assenza della corda e della 
piccozza. Durante la breve fermata 
s7illa vetta con un bel sole e una 
bella vista sul Disgrazia e sul Ber
nina intavoliamo una conversazio
ne dalla quale apprendo come il 
mio compagno abbia fatto delle mi
rabili ascensioni quali il Bernina 
più volte d'Inverno cogli sM e d'e
state e moltissime altre vette della 
Baviera sua patria natale e Svizzera. 

Al lunedì 21 Agosto mi spingo da 
solo al Parcellizzo e qui non avrei 
che da ripetere ciò che già scrisse 
la studentessa Dianora Truffi sul
l'articolo riportato dallo Scarpone 
del 15 Agosto. 

Intanto alla domenica sera men
tre ero già in cuccetta era salita li
na signora con la guida ' Virgilio 
Fiorelli la quale -intendeva fare il 
martedì il Badile. Mi unisco con 
loro con gran piacere della signora, 
inquantochè rendo un po' più leg
gera la quota; ma al martedì non 
si può partire, dobbiamo passare 
tutta la giornata nel rifugio giuo-
cando a carte intercalando qualche 
cantatina mentre di fuori tempesta, 
tuona, nevica e si profila un princi
pio di tormenta. Ma al mercoledì 
mattina si parte. E la mia prima 
ascensione in cordata, interessante 
all'ennesimo grado e indimenticabi
le per l'inaugurazione della corda. 
Di ritorno al rifugio ho modo di 
ammirare un bel quadretto del Ba
dile fatto da un signore che vi pas
sa la settimana economica, regolo i 
conti con'il sig. Giacomo e dopo a-
ver ricevuto qualche schiarimento 
saluto e alle 41/2 sono in cammino 
sul sentiero Roma per portarmi al-
l'.illicvi. Anche questo sentiero è im
peccabile sotto ogni punto di vista; 
ben fatto, abbastanza ben segnato; 
solamente potrà forse . presentare 
per il turista gualche difficoltà; per 
esempio al primo passo {Cancrozzo) 
un PO meno al secondo, ma per II 
resto può riuscire un'interessante 
passeggiata con un bel fucile a tra
colla divertendoci di quando in 
quando a prender dì mira qualche 
nrassotella marmotta caratteristica 
per le gambe posteriori cortissime, 
qualche pernice e qualche altro uc
cello di cui non conosco II nome. 
Partendo però dal rifugio non ave
vo pensato che i giorni nell'ultima 
decade di agosto si accorciano mol
to e dopo aver gassato il terzo pas
so, quel cancelletto di legno che può 
dare l'impressione che lì vi sia il 

rifugio, l'oscurità è tale che non 
vedo più segno e mi accingo a cer
car nel sacco la pila nel solito sito 
in cui la metto. Amara delusione! 
La pila non c'è. Tutt'altro che sco
raggiato proseguo fin che ci vedo, 
ma è ifisensato procedere così alla 
cieca e alloggio allo « Albergo delle 
Stelle y dietro un bel sasso che mi 
ripara in parte da una- ariettina 'ai-
guanto frescolina. Non so dire il 
numero delle volte che mi sarò ri
girato in quel comodo lettuccio e 
al mattino alla prim'alba decido di 
non portarmi all'Allievi ma di di
scendere a S. Martino e da qui a 
Calaeggio dove deve arrivare un 
mio amico per'il ^Disgrazia. Mi ab
basso dal mio albergo a una specie 
di valletta, qui trovo il sentiero che 
da S. Martino va 'all'Allievi e posso 
affermare che anche questo è segna
to alquanto bene. Arrivo a S. Mar
tino verso le 8 e sto entrando nel
l'albergo Ristorante Alpino quando 
sento un « hoilà...! hoUà...: » mi vol
to e vedo la guida Virgilio Fiorelli, 
e mentre facevo a poco a poco sva
nire la sua meraviglia raccontando 
la mia avventura, apprendo che la 
sera prima dal posto in cui ho per 
nottata all'Allievi mi trovavo a un 
quarto d'ora al massimo 20 minuti. 
Brindiamo e ridendo insieme della 
bella avventura mi dice! « Bravo 
questo è un principio di vera vita 
alpina ». 

Mi porlo all'albergo di Cattaeggìo 
e colla corriera arriva il mio amico 
che pure si meraviglia di trovarmi 
inquantochè II no.stro appuntamento 
era alla Ponti. Spiego tutto e ridia
mo un'altra volta. Pernottiamo a 
Cataegglo e al venerdì mattino ci 
portiamo a S. Martino affinchè il 
mio amico possa ammirare questa 
bella borgata e il famoso Sasso Re
menno, passeggiatina che si potreb
be fare invece che sulla strada se
guendo il torrente con una \bella  
canna da pesca colla speranza di 
prendere le buonissime trote che lo 
popolano. Che fragranza! Che piat
tini fantastici' 

sbaglio è puramente tipograflco ; co-
muncfue ne chiediamo venia alla de
solata famiglia. 

Orario della Sede. — Gli uffici di 
segreteria sono aperti tutti i giorni 
feriaai dalle 9 alle 12, dalle 15 alle 19 
e dalle 21 alle 22,30. Le sale della 
Sede sono aperte ai soci nel giorni 
feriali dalle 17 alle 19 e dalle 21 alle 
22,30. La sera del sabato, delle confe
renze, nei giorni ilestivi e solennità, 
la Sezione rimane chiusa. 

Biblioteca — La biblioteca è ajperta 
ai soci nel giorni, non festivi, di 
Martedì. Giovedì e Venerdì dalle 21 
alile 22.30. 

Rifugi. -^ Qualunque reclamo sul 
servizio "nel rifugi dovrà essere se
gnalato per lettera alla sezione pro
prietaria, coll'indlcazione del nome 
ed indirizzo del socio. 

Sposi. — Giuseppe Rizzani con la 
dott. LietU terrario, alla gentile 
copia i migliori auguri. 

L'ANGOLO DEQLI SCIATORI 

30 settembre;- l.o ottobre 

Gita al Pizzo Coca 
11 pr.ogramma dettagliato verrà 

esposto In iSede 
•Direttoiri: Bramati e Cescotti 

Il ppsito dei [Disi estivi 
Constatazioni e voti 

Ho avuto la insperata fortuna dì 
partecipare, von nove lustri sulle 
spalle, a un corso di sci con mae
stri eccelldfltì di pura marca itaì-
liana. 

I corsi di sci estivi, creazione ge
niale di un Italiano — almeno in 
Italia —, han contribuito, quanVal
tro mai, a propagandare questo im
pareggiabile sport di montagna. 

Sette giorni di esercitazioni scii
stiche non -è possibile trovarli d'in
verno, mentre lo è, con facilità, 
d'estate. Quello che era privilegio 
di pochi fortunati sta diventando 
comune ai comuni mortali e, anche 
questo, è un gran bene per la gio
ventù ù oggi, per la generazione dì 
domani. 

I critefi di insegnamento sono 
chiari, efficaci. Tanto che, in cin
que dei sette giorni uUlizzatl, ap
presi, con criterio di gradualità e 
con sicurezza di esecuzione, tutti 
gli esercizi del primo corso. E' certo 
che il risultato è conseguibile con 
maestri appassionati e con metodo 
pedagogicamente perfetto. Maestri 
che sappiano far vedere e sappiano 
correggere con paziente amore e con 
inlellioente cura: metodo che pre
pari l'allievo gli'esercizio sciistico. 
Questo criterio, soprattutto, mi par
ve logico e degno di segnalazione. 

La più parte degli allievi — per 
non dire tutti — vengono dal pia
no: nelV apprendere l'arte entrano 
in giuoco gruppi muscolari impre
parati alla funzione: far precedete 
all'esercizio con lo sci un quarto 
d'ora di ginnastica medica specifi
ca, cioè preparatoria all'esercizio o 
agli esercizi, significa evitare indo
lenzimenti 0 strappamenti compro
mettenti la proficuità del corso. 

Vi sono gruppi muscolari toraco-
addominali che, se non sono pa
zientemente preparati ai movimenti 
di flessione e di torsione laterale, 
vengono violentemente contratti e 
tanto più quanto maggiore è l'impe
rizia dell'allievo e, anche per ì mu
scoli flessori, estensori, adduttori, e 
abduttori degli arti inferiori, pur 
abittiati a tali movimenti, non man
cano violenze funzionali quando 
non siano stati allenati alla funzio
ne richiesta. 

Non so se esista in fatto di Inse
gnamento sciistico un metodo Ita
liano: sarebbe augurabile: anche da 
noi non manca intelligenza, attitu
dine, passione. Senza chiuderci in 
una cerchia chiusa anche . da noi i 
corsi dovrebbero essere fatti da mae
stri italiani : Il numero dei patenta
ti è sufficiente : vi devono essere 
stati dei disoccupati, questa estate, 
se circa trenta sono i maestri e se 
in quattro campi si sono fatti corsi 
estivi. Senza maestri dai nomi eso
tici accontentanti i gusti snobìstici 
di palati raffinati i nostri, nomi co
muni, dall'idioma gentile, potrebbe
ro egregiamente assolvere il compi
to pedagogico. I 'progressi fatti in 
qualunque paese potrebbero, quan
do fossero reali e vantaggiosi, esse
re appresi, dai nostri maestri: è 
questa, una questione di organizza
zione e Intanto mancherebbe lo 
spettacolo di minorità impostoci da 
noi stessi, chiamando maestri stra
nieri e, quello antipatriottico, di la
sciare disoccupala mano d'opera no
stra, senza giustificato motivo, con 
emigrazione del nostro denaro al
l'estero. In materia come questa do
ve, se è vero che la fraternità d'a
nimo • è sovrana per l'ambiente che 
ci accosta colle sue vette candide 
agli Ideali umani più squisiti, alle 
aspirazioni divine più vibranti, è 
però innegabile che la Patria « Una 
d'arme, di lingua, d'altare, di me
morie, di sangue e di corti è una 
realtà vivente e non devono predo
minare interessi speculativi, non de
vono costituirsi chiesuole fra loro 
contrastanti, ma fra ciascuna scuo
la, italiana nei suoi insegnanti, nel 
suo metodo, nella nomenclatura a-
dottata, devono intercorrere rappor
ti di schietto armonico cameratismo, 
in emulante gara, per crescere gè. 
nerazioni che, alle pure fonti della 
montagna, diventino sane, generose 
e forti nel nome deljDuce e per una 
Italia più grande. 

Dott. Angelo Tamè 

Nel medesimo tempo andiamo dal
la guida per avvertirla di trovarsi 
al sabato mattina alla Ponti per il 
Disgrazia. All'una del pom.erlggìo 
partiamo da Cataèggio con la com
pagnia di un sigpore e di un suo 
nipote percorrendo , V'interessante 
valle Sasso Blss'olQ che è la più bel
la della Vài Masino anch'essa con 
un bel sentiero, con dei segni un 
pò vecchi, ma serripre visibili e scu
sabili, inquantochè il sig. Scelti ci 
disse poi che ha, scritto già varie 
volte alla Sezione: domandando que
sto benedetto miccio rosso che non 
si fa mai vedere: Alla Ponti man
giamo con un'appetito alquanto sti
molante e ci corichiamo sognando il 
Disgrazia che abbiamo visto alla 
sera al tramonto in un'lrldiscenza 
di colori. 

Al sabato alle 7.25 la guida è già 
da noi. Ha percorso il tratto S. Mar
tino Capanna Ponti in tre ore e ven
ticinque minuti. Beviamo un caffè 
In compagnia, facciamo una foto
grafia e cdle otto partiamo armati di 
corda e piccozze. Ascensione indi
menticabile per la varietà del cam
mino « dapprima morena, poi ghiac
cio, poi roccia » pe^^ il tempo ma
gnifico « sulla vetta non un fll d'a
ria » per il panorama stupendo: ed 
io pure con Manzoni posso dire: 

" Dal Rosa all'Adamello 
Dal Bernina all'Ortles Cevedale 
Dalle Alpi Svizzere alUOberland 

[Bavarche » 
Tutto a me d'intorno bello era. 

Giovanni Perego Nabor. 

NOTIZIE IN FASCIO 

GIUSEPPE MERATI 
MILANO 

V i a D u r l n l , N. 2 5 
Telefono 71044 

• * 

Sartoria specializzata per Costumi 
Sportivi da Uomo & Signora 

Tessuti esclusivi - Modell i speciali 
Confezione fine 

Completo Equ ipagg iamento da 
montagna - Materiale da Campo 

Alpinisti, pel Vostro equipaggia
mento da montagna non dimen
ticate di acquistare quello SUGAI 
per Voi espressamente studiato e 
fatto, e che si vende unicamente 

In V IA DURIMI N. 2 5 da 

GIUSEPPE MERATI 

, ALPINISTI, 

ESCURSIONISTI I 

Prima dì partire non 
dimenticate di provve
dervi di Combustibile 

MET 

l i 
(m. iaoo) 

GRANDE ALBERGO 
Confo r t m o d e r n o 

A c c u r a t a cuc ina 
Pens ion i da L. 30 

-, . S. BniiDEbLI, dirett. 
Tel. 47{ Bellagio 

Sconto 5 % ai Soci del C .A. I . 

tN VENDITA PRESSO LE 
MIGLIORI CASE DI SPORT 

Cav. E. T E R M E N I N I 
CAPO ARMAIOLO 5» ALPINI 

Carrobbio N. 2 - MILnNO - Telefono 81-086 

Equipaggiamenti completi montagna e se/ 
Fabbrica sci e scarpe 

OCCAS/ONI: 
Sci pieghevoli . . L. 120.-
Sacco letto con piuma a va

ligia . . . . . L. 60 . -
Tende ( 4 persone) . L. 60 . -
Plccozze tipo mil i tare . . L. 18.-
Ferrl Cadorlnl-grappette a 

4 e 8 punte (con lacci) L. 3 - 4 - B 
Fornelli scaldarancio ad al

cool con gavetta . • . L. 5.> 
Esclusiva piccozza Zermatt 
Riparazioni Sci e Scarpe 
Lamine e laminature: acciaio dural

luminio, celluloide L. <8.- e 36 . -

1000 Apparecchi ' 'ROTEATOR" 
s e m i g r a t u i t i 

Se voi tifate rasoi di sicurezza leggete attentamente quanto qui sotto vi 
offriamo. Se invece non ne avete vi metteremo in condizioni di averne 

uno con relative lamine, pennello e sapone 

a s s o l u t a m e n t e grat is 
€€ ROTEATOR*' brevettalo 
Apparecchio affila lamine (2 per volta) per tutti i rasoi di sicurezza 
PERFETTO - PRATICISSIMO - ELEGANTE E DI DURATA ETERNA. 
« ROTEATOR » è un gioiello meccanico che è 'indispensabile a tutti e che 

farà risparmiare centinaia di lire all 'anno. 
Una lamina 'usata anche se arrugginita sarà resa servibile come se fosse 

nuova, in qualche secondo. , 
Costa solo L. 14.-

Semigratis 
A scopo di propaganda a quanti ne faranno richiesta entro 10 giorni da 
oggi alla - , • • 

Ditta M- RÒVERE - Via Bagni . 22 - B r e s c i a 
(concessionaria per l'Italia) verrà spedito « ROTEATOR » franco di porto 
e d'imballo contro vaglia di sole L. 7 (Non si spedisce contro assegno). 

A quanti faranno acquistare da loro conoscenti almeno tre « ROTEATOR » 
' spediremo: '. ,,,, t , 

t o t a l m e n t e grat is 
1 Rasoio di sicurezza • 10 Lamine - 1 Pennello • 1 Sapone. 

F - A T E M E R I C H I E S T A O G G I 

C e r c h i a m o In tu t ta I ta l ia R ivendi tor i e R a p p r e s e n t a n t i 
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Errata-Corrìge. — Co scorso nume
ro, .dando notizia idei lutti che han-
no colpito le famiglie él vari soci, 
abbiamo pubblica to : 

Fossati Temistocle, fratello del-
l'ing. Renato Dugnani. Si tratta, In
vece, .dell'in.g'. Carlo Dugnani. Lo 

ALBERGHI AFFILIATI 
ALLA SEZIONE DI MILANO 

de l C. A. I. 
Chiareggio, m. 1600 (Alta Val Malenco) -

Albergo Chiareggio già. Sohenatti. Ein-
novato. Trattamento e prezzi famiglia
ri. Apribile in inTerno. - Conduttore Li
vio Lenatti. - Guida del O.A.I • Chiesa. 

Alpe Devero. m. 1660 - Albergo Cervan-
done. 

Cartina d'Ampezzo, m. 1200 - Hotel Vit
toria, aperto tutto l'anno Sconto 10%. 

Genova Grand Hotel Savoy Majestio. 
Grado • Stazione balneare - Hotel Pen-

eion Esplanade, sulla epiaggia. Scon
to 10% in giugnoUuglio eino al 20 ago
sto; sconto 15% in aprile-maggio e dal 
21 agosto in avanti. 

Kandersteg. m. 120O • Hotel Adler, vicino 
alia stazione, aperto tutto Vanno, ri' 
scaldato. Sconto 6%. 

Madesimo. m. 1550 - Grand Hotel Madc-
almo • Albergo Cascata - Nuovo Alber
go Ristorante « Carducci », aperto tutto 
l'anno, trattamento di famiglia. 

Mottarone Vetta, m. 15O0 Grand Hotel 
Mottarone Vetta Sconto 10% - Hotel 
Pension Eden, econto 10% - Villa della 
Neve dello Sci Club Milano. 

Maggio (Valsassina). m. 772 - Grand Hotel 
Milano. Sconto 10%. 

Milano Albergo Commercio N. 5. 
Monte Generoso (Canton Ticino m. 1754) 

- Albergo Vetta - Hotel Bella Vista 
Sconto 10%. 

Monte Albiga (auto Varenna-Esino), me
tri 900 - Albergo Monte Albiga. Scon
to 6% 

Morter, a 2 km. dalla Stazione di Ooldra-
no (linea Bolzano-Malles) • Albergo A-
quila Nera, propr. Fulgenzio Hafele 
(nella stagione estiva esercisce il Ri
fugio Dux). Servizio d'auto pel Giova-
retto, m. 18^. a un'ora e mezza dal 
Rifugio Dux. Econto 5%. 

S. Maria Maggiore (Ossola), m. 900 -
Grande Albergo delle Alpi. Sconto. 

S. Moritz Dorf (Gngadina). m. 1885 Ho
tel Waldhaus. 

Sormano - Rifugio Colma Piano Tivano, 
m 1200 - Aperto tut to l'anno. Sconto 5%. 

Sueglio (Dervio), m. 787 - Albergo Monte 
Legpone. Sconto 6%. 

Trafoi, m. 1750 • Pensione Casa degli A-
beti. 

LABORATORIO FOTOGRAFICO INDUSTRIALE 
F O N D A T O N E I - 1 G 0 9 

MILANO 3 VIA GAUDENZIO 
FERRARI 

( P O R T A G E N O V A ) 3 
P I A N O T E R R E N O — T E L E F O N O N . 3 1 - 9 6 3 

o m p e r a t e i l m a t e r i a l e s e n s i b i l e d a 
6 H R D I N I : lo a v r e t e s e m p r e fresco d i 
1* sce l t a e a v r e t e il van tagg io del la 
precedenza per lo Svi luppo e la S t a m p a 
sul m a t e r i a l e acqu i s t a to a l t r o v e . 

nda te da 6 H R D I N I a farvi sv i luppare 
e s t a m p a r e le v o s t r e 

Lastre e Pellicole 
Avre t e l avoro perfe t to 

e a p r e z z o convenien te 

icordate !.... 
e H R D I N I 

solo e ^ R D I N I 
può c o n t e n t a r v i ne i v o s t r i lavor i foto
grafici 

opo a v e r p rova to 6 2 1 R D I N I > ditelo a i 
v o s t r i a m i c i e c o n o s c e n t i c h e d a 
6 H R D I N I si r i m a n e s empre soddi
sfat t i 

l avor i di C A R D I N I sono tecn icamente 
per fe t t i . Sono esegui t i nel le migliori 
ca r t e e si c o n s e r v a n o e t e r n a m e n t e 

on ci c r e d e t e ? 

PROVA TE e 
lo VEDRETE 

i • . 

nsomma, solo così vi convincerete che 
per il materiale gairantito e lavoro per
fetto non e* è che CARDINI, solo 
CARDINI, sempre da CARDINI 
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LO SCARPONE 

La parete Nord deir Ortles 
Prima ascensione del 22 giugno 1931, effettuata da Hans Erti e fFranz Schmid di Monaco 

i {Traduzione della relazione ori
ginale di Hans Erti). 

Ad occidente della cresta del 
Rothibock s'inalza minaccioso un 
colatoio di igihiaccio, straordinariaT 
mente ripido, coronato da comic4 
e strapiombi; esso forma la parete 
N deirortles. Questa parete di più 

' di 1400 m. d'altezza, con. una sola 
deviazione, piom;ba direttamente 
sul g-hiacciaio del Marlet. Dalle se-
raccate del monte Cief e dalla cre
s t a del Rothlbock di tanto in tan
to partono i sassi e pezzi di ghiac
cio che colpiscono questa gigante-

^ Sfa muraglia ghiacciata e spesso 
il vento porta. Ano al limite del 
bosco, l'impalpaJbile polvere delle 
valanghe. 

Pochi alpinisti conoscevano que
s ta parete, perchè forse nessuno 
aveva mai pensato si potesse un 
giorno vincere un simile sdruccio-
lo di ghiaccio. Un ristretto circolo 
di alpinisti di Monaco sapeva solo 
come io aivessi ostentatamente os
servato e studiato la parete N del-
rOrtles durante u n a mia lascen-
sione alla cresta del RothbSck, ef
fettuata nell'agosto del 1930. Già 
per la Pentecoste del 1931 Willi 

, Merkr e Willi Welzenlbaoh, due dei 
nostri migliori arraanpicatoTi di 
g i a c c i o , avevano tentato l a pa
rete portandosi in su per 600 m., 
ma furono costretti al ritorno da 
«favorevoli condizioni meteorolo
giche. ' 

Data la prohabilità di una ripre
s a del tentativo, per non- essere 

' preceduto iniziai la preparazione 
dell'impresa molto presto, ma data 
la grande fretta trovai solo Franz 
Schmidt come oompagn'o. 
• I l 19 giugno, curvi sulle nostre 
biciclette, varcavamo il confine 
italiano al Passo di Resia, por
tando con noi un pesante ibaga, 

' gUo. Giunti a Solda dopo 22 ore di 
bicicletta liberammo dal sellino la 
parte dolente della « nostra cairne 
d a sedere » e ' Franz, tìie da solo 
14 giorni aveva lasciato l'ospeda
le con un ginoocihio quasi irrigidi
to» trff\'ò che era questo il migliore 
allenamento che poteva fare per 
la igita progettata. ' 

^ Piantammo il nostro piocolo ac
campamento direttamente 'sotto la 
(parete N,- su di un'isola' erbosa 
circondata dai ghiacci e dalle pie
tre , dove un vecchio albero disten
deva i suoi rami nodosi, dando ai 
giacigli un 'ar ia comfoirtevole e ri
posante. L'unica vicinanza sgrade
vole era quella delle formiche che 
ci punzeochiavano disperatamente 
durante le ore notturne. 

Il giorno seguente fu dedicato 
completamente al riposo e allo stu
dio della parete. Sdraiati vicino 

, all'azzurro cupo delle genziane, ci 
godemmo pigramente il sole, son
necchiando per ore e ore. 

Ma Un suono di campanaaci ci 
strappò improvvisamente ai nostri 

' sogni, Assonnati ci stropicciammo 
gli occhi. Pietrificati, contemplam
mo un paio di mucche che aveva
no .saccheggiato il nostro accam
pamento divorando quasi comple
tamente la provvista di pane. 

Non saprei dire chi avesse in 
quel' momento uh aspetto più in-

, telligente, s© noi o le mucche. 
In ogni modo ben presto fum

mo <' padroni della situazione » e, 
!per indennizzarci, don le nostre 

' mana'cce, certamente non troppo 
morbide, sprememmo dalle gonfie 
mammelle fino all'iiltimia goccia di 
latte. 

La sera preparammo tutto per 
il giorno seguente e dopo aver con
sumato una cena sostanziosa, un 
pentolone di rìso al latte, di buon 
ora strisciammo sotto la tenda. 
« P u r che il tempo non si guasti » 
mormorò ancora Franz, pr ima 
di addormentarsi. E il tempo si 

, guastò. 
All'una e mezza di notte abban

donammo l'accampamento. L'aria 
era singolarmente tiepida; sull'er
ba ' non si scorgeva nemmeno una 
goccia di rugiada e nel cielo scuro 
della notte cavalcavano cumuli di 
nubi, spinti dal vento di sud-ovest. 

Invece di una crosta gelata tro-
r vammo neve marcia e bagnata, 

nella quale si affondava sino al gi
nocchio. Ai piedi della parete si 
sentiva il monotono sgocciolare 
dell'acqua che la percorreva. An
che qui la néve era così marcia e 
morbida d a rendere perfettamen
te inutili i ramponi. La candela si 
spense. Lentamente l'oochio si a-

' bituò alla semioscurità. Sempre 
più jnin acci osi i cumuli griigi sca
valcavano la crpsta Tabaretta, per 
entrare nella valle di Solda. Era 
inutile proseguire; r i tornammo al
la morena e di nuovo l'aocampa-
mento ci accolse. -

Nel pomeriggio u n violento tem
porale rinfrescò la ter ra assetata, 

' poi lentamente il tìelo si rischia
rò lasciando vedere la montagna 
coperta di igrandine, mentre sulle 
vette e sulle creste si era disteso 
Un minaccioso lenzuolo di neve 
fresca, dorato dal la lutee del tra
monto. 

Sperammo che il tempo non ci 
avreibbe più dato alcuna preoccu
pazione ma quando nuovamente 

- ci avvicinammo alla parete, essa 
si liberò improvvisamente dal suo 
manto di neve fresca e una gigan
tesca lavina di polvere strisciò per 
il suo fianco, fin giù nella valle. 

« Quello ohe cade oggi non lo ri
ceveremo domani 'SuDa testa »'pen
sammo e prudentemente di buon 
ora ci infilammo nel jiostri sacchi 
per dormire. 

Allorché Franz e io percorreva
mo il ghiacciaio che porta al la ca
p a n n a Tabaretta, il chiarore delle 
stelle era cosi vivo, che quasi ri
schiarava il nostro cammino. Da 
lontano gli ultimi guizzi della 
fiamma che aveva riscaldajto la co
lazione, ci , indicavano il luogo olve 

' sorgeva il nostro accampamento. 
Eravamo muti e l'alto silenzio del
la notte veniva interrotto solo dal 
passo regolare e dal leggero tin
tinnio dei ramponi e dei chiodi che 

/ pendevano dalla cintura. Ben pre
sto il sentiero morì nella neve; u n a 
l ingua gelata portava all'attacco; 
velocemente la risalimmo pensan-
<io al la fatica che ci era costata il 
giorno precedente. Sulla teirrazza 

superiore del ghiacciaio di Marlet 
calzammo i ramponi, spartendoci 
i chiodi da ghiaccio e i moschetto
ni. Abbandonammo' la sella dopo 
esserci legati con due corde di 40 
metri ciascuna. 

Sorgeva il gioimo allorché si pas
sò 11 bordo della crepaccia, su di 
un ponte di neve dello spessore di 
un metro (m. 2450). In basso, alla 
Capanna Payer, vedemmo oscilla
re u n a teoria di lanterne; e ra ima 
squadra di guide ohe ci eaiutava
no con Un affettuoso grido di in
coraggiamento e noi rispondemmo 
con tut ta la forza dei polmoni. La 
passione ci spingeva e ben presto 
ci trovammo a correre per il pen
dio sempre più ripido, tenendo la 
corda corta pochi metri. Ben pre
sto, ' però, potenti colonne di pie
t r a resero obbligato il cammino', 
spingendoci ineluttabilmente s9tto 
la principale cascata delle lavine, 
che fino allora avevamo cercato ti
midamente di evitare. F ra u n cre
paccio profondo una decina di me-
tiri e dei torrioni di pietra ci ar
rampicammo per un costone di 
neve gelata. Poi di nuovo la parte 
si allargò, e ci costrinse a salire, 
uno vicino all'ailtro', assicurati a 
turno con la piocozza. 

Il giorno era già alto e il nostro 
passo era.. divenuto più affrettato 
ancora; il respiro usciva silbilando 
dai polmoni. Un crepaccio secon
dario lucido e liscio come un cri
stallo 'arrestò improvvisamente la 
nostra rapida ascesa. Le priime 
pietre sibilarono rasente la nostra 
testa 

che lo potevajmo contemplare di 
fianco, si svelava come un caos di 
figure ghiacciate. Il nostro sguar
do correva estatico sui denti, nelle 
grotte di un azzurro -verdastro. 

Sottili camini, quinte alte più di 
80 metri s ' innalzavano le une sul
le altre, e più volte saremmo stat i 
vinti dal la tentazione di salire, ap
poggiandoci ad essi ee un sordo 
rumore non ci avesse consigliato di 
proseguire per la nostra strada. 

Ancora una lunghezza di corda 
e ci trovammo in faccia alla gi
gantesca parete di ghiaccio; non 
una fessura, non un camino, solo 
la lucente parete cristallina. 

<< Se si fosse più alti solo u n a 
lunghezza di corda, dove splende 
il sole! ». Energicamente la mia 
piccozza lavorò, venti, t renta col
pi per gradino, e lavorò U mio 
martello ogni 2 metri a piaiitar 
chiodi di assicurazione e di riposo. 
Ogni tanto blocchi di ghiaccio, li
berati dal sole, scendevano pazza
mente alla nostra destra. 

Ma il lavoro e r a ben duro; nelle 
Intaccature innalzavo il mio corpo, 
con le dita rigide, insanguinate, 
che sognavano ogni appiglio e ogni 
passo di rosso. Piantavo Chiodi su 
chiodi e ogni vO'lta che mi mettevo 
in sicurezza col moschettone, re
spiravo con un certo sollievo. Il 
braccio destro e ra divenuto pesan
te e quasi atrofizzato pel continuo 
martellare ed il sinistro sorreggeva 
11 corpo a malapena. Questo logo
rante lavoro muscolare richiedeva 
volontà di ferro. 'Con le ultime for
ze mi abbandonai alla corda assi

c u r a t a ; questa 
•.~;-Vv.} pendeva daJl chic-

• •. ;>;• yv:>-;i do ed io mi tro
vavo sospeso, ma 
almeno le brac
cia Dotevano ripo
sare aualche istan
te, i muscoli si 
distendevano e ri
cuperavo cosi nuo
ve energie.... 

« Dammi un po' 
di co'rda » grida 
Franz. Io mi tiro 
su tanto da poter
mi riattaccare al 
chiodo. « Tira ! » 
e la corda è di 
nuovo tesa. Sono 
costretto quindi a 
p r o s e g u i r e coi 
chiodi intaccatura 
dono intaccatura, 
tenendomi in re
lativa sicurezza 
col chiodo sotto 

divenne un pò peggiore e nei pun
ti più ripidi fui obbligato nuova
mente a scannare ed a p ian tar fre
quentemente dei chiodi. Ad ogni 
colpo la leggera crosta di ighiacteio 
che ricopriva la parete levigatissi-
ma si spezzava e cadeva con suo
no chiaro. Quando finalmente aJle 
cinque e mezza di sera attaccam
mo le ultime due pareti di ghiac
cio fredde ombre ammantavano già 
la montagna; solo il triangolo ter
minal© della parete riluceva indo
rato dagli ultimi • raggi del sole. 

Per lo meno eravamo liberi da 
qualunque preoccupazione riguar
dante il tempo, poiché il cielo so
pra di noi era tutto azzurro ed i 
lembi di nubi che si scorgevano 
lontano sui monti della nost ra pa
tria, non potevano avere importan
za per noi. 

Il ghiaccio del penultimo ostaco
lo era ricoperto da uno spesso^ stra
to di neve fresca cristallina, tenu
ta insieme da uu'a crosta sottile. 
Dopo aiver spezzato questa coH'im-
pugnatura della piccozza, allarga
vo il buco colla mano sinistra, ma 
questo lavoro nella massa .poco si
cura mi portava su pochi centime
tri par volta, perchè si affondava 
moltissimo. Allora decisi di tenta
re a destra, sul la roccia vetrata, 
ove finalmente riuscii a liberare un 
pò roccia da l ghiaccio, proauiPan-
domi un appiglio. Ma in nessun 
punto era possibile piantare un 
chiodo e questo succedeva proprio 
nel momento in cui le forze stavEU-
no per abbandonarmi lentamente. 

Maledizione. La |pano destra mi 
vien presa da un crampo. Con in
finita pena tolsi dalla cintura un 
chiodo, e lo p ianta i alla bell'e me
glio in una impercettibile fessura 
ed ebbi così un buon appiglio per 

no penetrare fino all'ajneUo. Resi
sterà allo strappo'? La pie t ra che 
voglio raggiungere è la pun ta di 
una roccia o soltanto un miasso 
piantato nel ghiaccio? Non h o la 
possibilità d ì s ta r troppo a riflet
tervi. 

Strisciando sulla parete mi lascio 
andare senÉa darmi troppa sp'imta 
onde non strappar© il chiodo. Pu
re il colpo è p iù forte di quanto 
ciredessi; il chiodo stride sinistra
mente. Uno scricchiolìo violento e 
mi allungo quanto posso: ho un 
appiglio! Sono sospeso dove vole
vo arrivare. Il chiodo staccato scor
re t intinnando giù lungo la corda. 
Mi innalzai un metro fino a poter 
piantare il pugno in una sipacca-
tura di 'ghiaccio, tanto da permet
termi di respirare un momento. Il 
luogo di riposo che avevo presup
posto qui non esiste; regolarmente 
si innalza la r ipida parete dì 
ghiaccio. Con un moschettone mi 
assicurai; girai lo strapiombo a 
destra, trovandomi in un colatoio 
di ghiaccio; altro moschettone, pur
troppo l'ultimo; gli altri, inservi
bili, erano nel sacco dell'amico. 
Con 'la sola piccozza non potevo 
assicurarmi, perchè non sarebbe 
basta ta neanche per me solo. La 
corda era iterminata. 

A qua ran t a metri sopra di me, 
davanti all'ultimo ostacolo, scor-
geìvo un delizioso terrazzino; ma 
come raggiungerlo? Alla fine deci
demmo di slegarci dalla seconda 
corda ed aggiungerla alla pirima. 
Unii insieme le due estremità dQ-
po aver passato la corda per il 
moschettone e proseguii; m a quel
la coda di corda bagnata lunga 
40 metri che mi trascinavo dietro 
minacciava ogni momento dì to
gliermi l'equilìbrìO'. 

Ove concentrarsi? Attenti a non 
la mano sinistra. Dopo breve ripo-l^^.-^^j^^^, j j ^^^^^^ ^^ imperlava 
so, r ipresi la salita per una fessu
r a t ra roccia e ghiaccio; 

La mano sanguinante trovava a 
malapena gli appigli e con grandi 
sforzi mi innalzai ancora per qua!. 
che metro. Due metri mi separa-
nano dallo spigolo ed io presumevo 
che al di là avrei trovato un posto 
ove poteirmi riposare. Siccome mi 
trovavo allo stremo delle forze, non 
potevo assolutamente piii prosegui
re. Da 15 ore lottavamo sulla pa
rete 'ed ancora non si vedeva pa 
pTobabilltà di riuscire a vincerla. 
Se avessi potuto fermarmi anche 
rimanendo in piedi: riposare solo 
per qualche secondo... Era invece 
assolutamente necessario r adunare 
nuove forze. Sotto' di noi, a metà 
di u n a lunghezza di corda si ve
deva, invitante, il posto nel quale 
ci eravamo riposati in precedenza, 
ma ridiscendere fino ad esso era 
impossibile. Se mi fossi .abbassato 
di soli 10 centimetri avrei perduto 
T'equilibrio. Istintivamente le mie 
mani si aggrappavano con forza 

l'ascella II cioco'^^^^P®^'^*'^- ^^^ ^^^ quanto ancora? 
»'rn rìpnmÌTKMntn I Gettai uuo Sguardo giù 'all'ultimo 

e, j 'chiodo al quale era assiourata la 
Stavo scavando ^o,j,da. Se fossi caduto?... Un'oc 

chiata al mio compagno: colle m a 

Franz si appostò sotto un mas
so, assicurandosi. Affrettati colpi 
di piccozza staccarono blocchi di 
ghiaccio nero rotolanti. Il primo 
chiodo da ghiaccio venne piantato 
nel suo elemento e me'tro per me
tro guadagnammo quota su di una 
pendenza di 50 gradi. Ancora 5 me
tri, ancora 2, poi una voce mi gri
da « corda esauri ta ». Due potenti 
colpi di piccozza iier scavare un 
(posto suffi'Cente appena per un pie
de. Prudentemente la mano sinistra 
si allunga dietro la schiena per af
ferrare un chiodo, u n richiamo, e 
l'amico abbandona il suo posto di 
sicurezza, comimciando a strisciare 
sulla parete. Ora io mi tengo e-
sclusivamente al chiodo finché il 
compaigno mi è vicino. Ancora il 
t int innio dei chiodi e la mia att i
vità ricomincia. Ci innalziamo ve
loci, senza appoggio. 
, L'ultima torre dei; Rothbòck in
cornicia minacciosamente il canaio, 
ne e lancia di tanto in tanto dei 
blocchi di pietra, che ci sorpassa
no ululando, spingendoci ad affret
tare . Velocità e tecnica raffinata 
possono farci vincere questa corsa. 

Alle 8 del mattino il grande cre
paccio è già lontano da noi, che 
abbiamo vinto u n a metà della pa
rete. (3200 m.). La compagnia 'di 
guide della mat t ina é un po' più 
alta di noi isulla cresta ghiacciata 
del M. Cief, e ci sa luta con gr ida 
giubilanti. 

Calcoliamo che in 4 ore saremo 
in vetta; Invece ne impiegheremo 
ancora 12. 

La seconda par te della parete, 
di u n a straordii iaria verticalità, 
sovrastava il canalone ghiacciato 
con lastroni, il primo dei quali 
peuide sulla nostra testa, lucente e 
sdrucciolevole. A destra era-possi
bile proseguire, m a pr ima bisogna
va spostarci e vincere la barr iera 
di gldaocio colla pìccola sporgenza 
rocciosa. Chiave della ealita. I5en-
tìhé coraggiO'Sam'ente preparati , pu . 
re fummo annientat i dallo spetta
colo dì quei tormentati bastioni di 
ghiaccio. Lassù si doveva prende'-
re una. decisione definitiva. Un sot
tile nastro di neve gelata segnava 
la via, ehe at traversando il liscio 
pendio, portajva s u verso l'ostacolo. 

Per un po' di tempo proseguim
mo coi soli ramponi, ma ben pre
sto an'che la piccozza divenne ne-
oessaria e perciò proseguimmo col 
naso Incoillato al la parete incredi
bilmente ripida. Alcune roccette 
mi offrirono inaspettati appigli. Ma 
meno piacevole fu la sorpresa di 
Franz, 1 cui ramponi perdevano le 
punite u n a dopo l 'altra, ora che co
minciavano a lavorare sul ighiaocio 
vivo, e il proseguire con essi era 
pel mio.amico particolarmente dif
ficile e pefficoloiso. In u n a specie 
dì taglio, che segniava il princìpio 
dello strapiombo, potemmo portar
ci a 'destra innalzandocd allo stes
so tempo lentamente, metro per 
metro. 

Questo strapiombo costeggiato da 
noi, visto dal basso, ci era sembra
to una superfìcie uniforme, m a ora 

un nuovo gradino, 
quando un cupo 
s c r i c c h i o l ì o m: 
scosse : « Atten
z i o n e ! » g r i d ò 
Franz : poi tut
to si fece buio 
intorno a noi. I-
stintivamente fe
ci scudo col brac
cio destro a l mio 
caco, mentre la 
mano sinistra af
ferrava dispeTata-

mente il chiodo. Tremendi istanti 
seguirono, poi l'atmosfera ritornò 
chiara. Lontano nella profondità 
sbadigliava la grande crepaccia, in
ghiottendo avidamente gli ultimi 
rimasugli del colosso di ghiaccio 
che si era liberato dalla galleria 
sovrastante. Impietriti guardava
mo nell'abisso. Per fortuna non 
eravamo sulla siporgenza rocciosa ! 

Con i sensi ottusi riprendemmo 
a salire. Lo spigolo con la piccola 
sporgenza rocciosa sì avvicinava 
sempre più; l'ultimo Chiodo venne 
piantato; solo pochi metri ci divi
devano ora dal tanto sospirato 
scopo. 

Franz mi segui raocoglienido i 
chiodi. Uno solo sfuggì alle sue 
dita intirizzite e con un'eco metal
lico scomparve nella profoindità. 
Quasi tutti erano storti per la du
rezza del ghiaccio ed avevano as
sunto le forme più stravaganti. 
Martellandoli contro il ghiaccio il 
mioi compagno tentò di r idar loro 
un aspetto più normale. P ianta i 
ancora un chiodo direttamente sul
lo spigolo, arrampicandomi con 
prudenza e guardai dall 'altra par
te. • Finalmente la via e ra lìbera 
dinanzi a noi! Un ultimo gradino, 
un ultimo slancio' e mi trovai i-
nondato di sole. Sopra di me si 
ergeva un colatoio di ghiaccio dhe 
stimai, lì per lì, della pendenza di 
60 gradì, fìanheggiato da uno stra
piombo e da una parete rocciosa. 
Mi sembrò quasi pianeggiante 
pensando al cammino precedente... 
Qualche metro a sinistra il vento 
alveva ammassato una spessa cor
nice di neve fresca. Che posto Kdea-
le di riposo e di sicurezza! Pianta i 
la piccozza fino all'impuignatura, 
pigiai la neve in modo da formare 
una profonda buca e gridai al mio 
am.ico di 'avanzare. "Ancora per pa
recchio tempo lo udii battere i 
tìhiodl fino a che il ciuffo nero dei 
suoi capelli non si affacciò allo 
spigolo. Mostrandomi i denti in un 
ringHiìo amichevole, egli mi porse 
un mazzetto di oggetti metaillici 
tìhe una volta avevano portato con 
orgoglio il nome di «chiodi da 
ghiaccio», ma che ora si potevano 
scambiare facilmente per cavatap
pi. Erano le due pomeridiane; sì-
gniflcajva quindi ohe il pr imo ripo
so lo potevamo godere dopo 11 ore 
di lavoro... 

Avidamente divorammo un pò di 
frutta secca e del pane con lardo. 
Più di mille metri di parete erano 
stati vinti; a l t r i 400 metri ci sepa
ravano dalla vetta. Gli ultimi 40 
metri ci erano costati 4 ore e 
mezza. 

Dopo u n breve riposo ripartim
mo. Ora la superficie era più gra
nulosa e potevamo avanzare benis
simo senza scalinare. Ogni venti 
metri piantavo uno dì quei chiodi 
ai quali pr ima ci si era dovuto let
teralmente aggrappare e dopo 60 
metri il secondo ostacolo era vinto. 
Ci trovavamo circa allo stesso li
vello del punto di congiunzione fra 
la cresta del Martell e quella del 
Rothbock. Le qualità del ghiaccio 

la fronte. Una vera assicurazione 
non l'avevo; potevo dire dì essere 
unito moralmente al mìo amico-
Ora valutavo chiaramente la ripi
dezza di questo fianco e la cattiva 
qualità del ghiaccio. Fu- con gioia 
infinita che con l'ultimo metro di 
corda raggiunsi per l 'appunto la 
terrazza. La neve era a l t a : dopo 
aver sfondato u n a sottile crosta, 
mi tuffai in quel morbido letto '̂©r-
dognolo. Posto più ideale non si 
poteva trovare. _ Con grida quasi 
selvaggie incitai il mio amico a 
raiggiungermi. Il pesante sacco lo 
ostacolava rrtoltissimo e fu ccn 
grande dispendio di forze che riu

scì a strisciare fino al moschetto
ne. Finalmente potevo t irare la 
corda gelata e ben presto Franz 
mi fu vicino. Stretti l 'uno contro 
l'altro assaporammo U secondo ri
poso della giornata. 

Masticando d)ello zucchero stu
diammo l 'ultima parete, stimando, 
la delia pendenza di 50", m a senza 
ostacoli di sorta. In u n istante 
ogni dubbio suHa riuscita deìì'ar-
rampicata era svanito. 

Tremanti di freddo uscimmo dal 
nostro soffice giaciglio, pronti per 
l 'ultimo attacco. La salita per ne
ve fresca, coperta da sottile cro
sta, fu oltremodo faticosa, m a ap
pena raggiunta la cresta, anche 
questa sofferenza ebbe termine. 
Procedemmo a passo di corsa; an^ 
cara qualche metro ed eccoci sulla 
morbida neve della terrazza del-
rOrtles. 

Da oltre 17 ore si era attraversato 
il grande crepaccio. Lentamente e 
solennemente salimmo alla vetta. 
Alle 20,30 ci lasciavamo cadere 
sotto la cornice della vetta, al ri
paro dal vento. La serata era in
cantevole, bella, ed in pochi minu
t i ci fece dimenticare gli strapaz
zi sofferti. Ormai erano passati 
quegli istanti p^aurosi, durante ì 
quali ci eravamo visti perduti . E-
ravamo indicibilmente stanchi, ma 
dai nostri occhi irradiava la gioia 
della vittoria. Ci sentivamo felici 
e soddisifattì per aver vinto una 
parete fino ad ora inviolata. 

Un. forte vento di scirocco co
minciò a soffiare sulle montagne 
prean.nunciando il cattivo tempo e 
sconsigliandoci dal bivaccare sul
la ivetta. Quasi automaticamente 
cercammo la via del ritorno, fra 
un labirinto di orepaoci affondan
do sempre nella neve bagnata , fino 
al ginocchio. Scendemmo al bas
so illuminati 'da un dubbio chiaror 
lunare ed inciam,pando in retico-
Jati e costruzioni di querra mezzo 
crollate. 

Alle 11 di notte raggiungemmo, 
con le ossa rotte, la capanna Pa
yer, ma era chiusa e dormiva an
cora il suo sonno invernale. En
trammo nella stalla dei muli , ac
cendemmo un fiammifero: il con
cio dell'estate precedente arrivava 
fino alle caviglie. Poco dopo due 
alpinisti felici dormivano su quel 
morbido giaciglio, riposandosi del
la dura lotta e sognando nuove a-
zioni e nuove vittorie. 

Hans Erti 

Colloquio con Guido Rey 
L'ora commuove. Siamo nella con

ca del Breuil: il Marmore vi irrom
pe, la Grande Muraille si eleva a 
picco; il Cervino scintilla. Vorrei 
dire, è lìmpido. 

Questo commuove: sapere che Gui
do Rey è qui; che quel tetto alla 

ni-ìrrisridite dal freddo celi tenevi f°^^^"' ''valdostana, piantato a guar-
l i II:E.r ,7fi v^f;^,?„'„ofÌ „??%!, dare la vetta alta 4470 metri è la sua la corda; ì suoi piedi erano già in 
sensìbili. Ma dal la sua bocca non 
usciva una parola dì scoraggia
mento, nessun lamento; ansioso mi 
guardava. Poi pacatarmente ilbdò 
il riiio lavoro, -incora'ggiandomi : 

Vai con comodo Hans, presto il 

casa. 
Autunno. Già il vento ulula, scen

dendo dal colle di S. Theodul, già 
è annunciata la partenza di Guido 
Bey dal Breuìl. Per la poca gente 
che vive sotto il Cervino, pastori. 

peggio sarà passato; guarda las-1 »«/.'««• «JP '̂?»^" «'̂ « fan tappa Per 
su come ci invita la vetta, ,11 no- ^«'"-^ « " «^^« « « " " ' ' «'»«»'' ^"'"^ 
stro scopo, la soluzione! » 

— E Se le forze ci abbandonano 
qui e sì dovess© passare la no'tte 
su questa parete dì ghiaccio?? 

— Oh, allora ci si assicurerebbe 
con dei chiodi infilandoci addosso 
il sacco 'da bivacco'. Domani penso 
che verrà ancora giorno! » 

Come r ianima la vicinanza dì un 
uomo che condivide così gioie e 
dolori! Lentamente si risvegliò in 
me la ferrea volontà di lottare, l'i
stinto di conservazione, il pensiero 
della spaventosa parete che aveva
mo sotto di noi... 

A due metri d a me, una roccia 
affiora dai ghiaccio. Ah, se fossi
mo lì, il gioco sarebbe vìnto. Po
trei raggiungeril'a facendo il pen
dolo, m a non ho ness-un chiodo del 
quale mi possa fidare. Cionono
stante proviamo. F r a roccia e 
ghiaccio pianto verticalmente un 
chiodo, due prudenti colpi lo (an-

Amedeo di Savoia, la partenza di 
Guido Rey è un avvenimento. Gui
do Rey; la gente delle baite, le guide 
fiere e taciturne sanno che quest'uo
mo, da cinquant'anni e forse più, 
ogni estate ritorna. Sanno che per 
il primo ha esplorato la cresta, dalla 
parete dì Furggen; hanno veduto su 
un gran libro, tutto pelle e fregi d'o
ro, la visione della grande vetta sor
montata da un nome: Guido Bey. 
Hanno veduto un prìncipe di sangue 
reale, il Duca degli Abruzzi, entrare 
ogni giorno, durante il soggiorno al
pino, in quella casa ospitale E per 
cinquant'anni, le guide, ì Maquignaz. 
i Pellissier, i Pession, i Bich lo han
no accompagnato sulle creste e lun
go i ghiacciai; molte volte a mezzo 
cammino la tormenta è calata per 
ghermirli; si accesero lampade, si 
fecero bivacchi nei crepacci, sì la
sciarono nell'angoscia, notti intere, 
numerosi focolari: Guido Rey è sem
pre tornato. Tra breve, anche que
st'anno, per raggiungere Torino, 
scenderà a Valtournanche a cavallo 
del mulo, chiuso nella mantella ne
ra, abbronzato e macro, il berretto 
basco calato sulla fronte. 

Penetro nel recinto della breve 
selva dei suoi pini; attendo. La casa 
sarà presto sprangata; dormirà il 
lungo sonno dell'inverno; alcune 
fantesche ripuUs<cono e ripongono, 
una donna strofina il rame. 

— Orbene, Hans, come vanno? 
Una voce dolce e pacata ha risuo

nato alle mie spalle. 
E' Guido Bey. Questo Hans a cui 

Sì rivolge, sembra un bonario umile 
uomo intento alle faccende di una 
casa padronale. M'inganno; questo 
uomo è Hans Maquignaz, la guida. 
Hans tralascia il suo da fare per av
vicinarsi al cannocchiale issato sul 
treppiede, nell'atrio della casa spa
lancata di fronte al Cervino; punta 
a lungo, poi dice : 

— Hanno passato la Gran Corda; 
scendono il Mauvais Paa. 

— Allora bene — commenta Gui
do Rey. E poi aggiunge: — Oggi so
no sei le cordate sul Cervino. — Sen-

" ^ ^ 

Alla Mostra na
zionale di Pittura 
Alpina, di Cortina 
d'Ampezzo figura
no, fra gli altri, 
due quadri del pro
fessor Gianfranco 
Campestrini di Mi
lano che riprodu
ciamo pet la loro 
originalità. 
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Richiamo alpino 

to la sua voce velata dì preoccupa
zione. E guardando innanzi a se, co
me se ad occhio nudo volesse distin
guere le cordate sulla parete roccio
sa, mi guida verso la spianata delia 
villa affacciata a guardare il ghiac
ciaio detto il Gran Lenzuolo. Ture, 
il cane irsuto, snidatore di marmot
te, ci accompagna guaiendo e stro
finandosi addosso al padrone che ba
da a dirgli: « Ma no, ma no, a vadu 
nen via... sta brau... ». (Non vado 
vid^ sta bono). Ture intuisce la par
tenza e più il giorno del distacco si 
avvicina, più lambisce le mani del 
padrone, implorando rimanga. 

« A vadu nen via... a vadu nen 
via... ». U lento pacato gergo pie
montese s'addice a questo signore 
delle cime. 

Difficilmente scorderò quell'ora. 
Scintillante nel sole del settembre, 
il Cervino pareva potersi accarezzare 
da seduti, così come Guido Bey ac
carezzava il testone di Ture. Le pa
role di Rey erano lente e poche; ep
pure ogni parola aveva un suo pe
so. Anche nella conca del Breuìl son 
poche le persone, i tetti, le cose. Ep
pure quasi tutte quelle cose sono u-
na memoria e segnano un ardimen
to umano Ora la torte ed ossuta ma
no di Guido Bey mi indica sul Gran 
Lenzuolo il punto dell'ultima scia
gura alpina. « Jn tre non toccavano 
60 anni ». H Gran Lenzuolo, dive
nuto tragico sudario. Compresi la 
preoccupazione con cui il grande 
esperto alpinista seguiva le vicende 
delle sei cordate in marcia, quel 
giorno, sul Cervino. 

Il vento alpino, quello stesso che 
sferzerà più in basso le torri diroc
cate dei castelli valdostani scivola
va lungo i tetti neri delle poche bai
te. Ratte, forti nel vento, tenaci co
me la gente che le ha costrutte. Rey 
me le addita; egli conosce quelle mu
ra di tronchi d'albero ed l cuori di 
chi le abita come distingue i cana
loni ed i crepacci dei ghiacciai. E' 
gente che da secoli, di padre in ti
glio, vive la medesima vita, nella 
medesima conca. Gente orgogliosa 
della propria stirpe. Famiglie che 
mungono a notte, confezionano fon
tine, ma vantano l'orgoglio d'un al
bero genealogico ben chiaro ed an
tico. 

Chiede con arguzia Guido Rey: 
« Quanti, in città, possono dire al
trettanto? r,. Prosegue: m Ogni fa' 
miglia vota un figlio al sacerdozio; 
v'è chi vanta un figliolo canonico, 
chi monsignore. Questi figli in ve
ste talare sono il lume spirituale del
le famiglie. Pastori, ma in certo 
qual modo patrizi. A scrutare negli 
archivi o ad ascoltare quel che sus
surra il vento lungo le desolate mu
ra dei castelli caduti a rovina, l'o
rigine di chi ebbe nel decorso dei 
secoli, contea e signoria, non fu dif
ferente da quella di costoro, signori 
di mucche e di prati ». 

TV" Tv 

Ora memorabile per me, questa, 
vissuta nella conca del Breuil ac
canto al poeta del Cervino che ne 
disse l'anima e la bellezza senza co-
strurre un verso. 

Ora, quasi venata di melanconia, 
vissuta al margine di un avvenlmen 
io che muterà per sempre questa 
quiete millenaria. A colpi di piccone 
e tra fragore di mine s'avvanza la 
strada carrozzabile. Si afferma che 
sarà pronta nel 1934. Dunque il mo
tore irromperà là, ove sìnora solo 
il mulo fu veicolo e compagno del
l'uomo. Talune strade si calcano con 
venerazione dicendo: <t Qui passò 
mill'anni fa, un eroe ». Questa, per 
ora, è da taluni, guardata come una 
lama nemica puntata verso il cuore 
del Breuil. Una pace, una consue
tudine di vita sta per essere inter
rotta. Non voglio chiedere a Guido 
Rey il suo pensiero; lo intuisco. So 
che egli teme che il turbine del mo
tore spezzi e spazzi quanto la tor

menta e la bufera non fecero. Per 
questo, con gesto pio, affannosa
mente si affretta a raccogliere. Come 
il montanaro affastella legna nella 
imminenza dell'inverno, così egli ra
duna memorie e tradizioni. Ha strap
pato un nome all'oblìo. Spenta la 
memoria dei più vecchi, il nome sa
rebbe stato perduto: Brantschen. Sì, 
certo si può sorridere di Brantschen; 
ma a tale stregua si posson porre 
in non cale leggende, tradizioni, fol
clore. Brantschen è il nome dell'ul
timo mercatante che da Zermatt, al
lora detta Praborne, valicava il col
le di S. Theodul con muli per ac
quistare a Chatillon o ad Aosta il 
vino da smerciare in Svizzera. U 
ghiacciaio ha rivelaio carcasse di 
muli travolti nella tormenta. E' que
sto iin traffico che non esiste più. 
E' un ricordo colto a volo nella con
ca del Breuil, appuntato da Guido 
Bey che con l'acume della ricerca 
infila ricordi come l'entomologo in
filza farfalle sullo spillo. 

"Tf" 'ÌV-

Di fronte a noi il ghiacciaio di S. 
Theodul sì vena di rosa. 

« E' l'ora della sera, — dice Guido 
Rey. — E mi aiuti a correggere l'erro
re inveterato — aggiunge — che Mon
te Rosa provenga dal color rosa dei 
suoi ghiacci nel sole. Non dal color 
della rosa proviene il nome, ma da 
lloìse, che suona ghiacciaio ». 

Chieggo : » Che lingua è mai que
sta in cui Ro'ise suona ghiacciaio? r>. 

Il volto di Rey s'illumina. « Io sono 
certo — egli dice — che vi fu una 
lingua delle Alpi. Vi fu una lingua 
parlata sulla cresta dei. monti, men
tre da l'un versante e dall'altro si 
foggiavano le lingue nazionali ed ì 
popoli si fondevano in nazioni. Una 
lingua che correva col vento alpino, 
di cresta in cresta, da un mare al
l'altro mare. Monte Rosa. Nel Cado
re, Cima Rosetta; qui la Rolsetta, 
sempre da rolse, gliiacciaio ». Guar
do sottecclii il mio ospite. In questo 
istante, eretto sulla r-crsona e vibrali-
tK d'entusiasmo, egli e davvero lo 
scalatore di cime eà il poeta della 
sua m,ontagna. Le cime! Le cime! 
Mi pare debba cìiiamare a gran vo
ce Hans per dirgli: « Prendi piccoz
za e corda e partiamo. Faremo In 
vacca sul gliiacciaio come altra vol
ta tacemmo, e come fece Wiiimpcr 
nel 1861 », No, egli non chiama. Mu
to, accarezza il tratto dì scala Jor-
dans, la prima scala fissa issata sul
la parete italiana del Cervino, la 
prima quella che, consunta, fu af
fidata a lui, perchè la serbi, prezio
sissimo tra tutti ì eim,elì del gran 
monte, in attaa che sorga il museo 
delle Guide di Valtournanche. Dalle 
pareti della villa ci guardano, numi 
tutelari. Quintino Sella, ritratto nel 
18i8; Giov. Gius Maquignaz, sparito 
nel turbine del Monte Bian.-.o; Giov. 
Ani. Correi, il primo scalatore del 
Cervino dal versante ilalian.i; Luigi 
di Savoia, Duca degli Abrwzi. Sot
to questa sua fotografia, una data, 
scritta di suo pugno: 1931. L'ultimo 
anno. Poi, al Breuìl, non è tornato 
più. DI fronte a noi, lungo la ter
razza deh Giomaìn, piume d'aquila 
sul cappello, passeggia, come un a-
labardlere in vedetta, Correi, la gui
da. E' il fl.glio di Giovanni Antonio, 
che ritornò in cresta .53' volte, tra i 
primi. Lasaiì, ove questi cadae. v'tt 
una croce: la Croce Carrel a 291.5 
rnetri. Ma oggi vi sono sci cordate 
in marcia svi Cervino. Cuori che si 
abbeverano di tormento e guardano 
senza tremare, l'abisso. La vita è 
bella così. 

Raimondo Collino Pansa. 

DEGLI 

^ O 
Tet.88 - eS6 

DI CARLO COLONBQ 
«la C Alberto, {6 • i N T E R I M O • nilANt 

I Per I vostri acquisti rivolgetevi a : 1 

VITALE BRAMANI - MILANO 
via Spiga 8 - Telef. 70 -336 

CATALOGO GRATIS A RICHIESTA 

i * - -

•B^:m 
HOTEL PENSION BAHNHOF 

T.cmo AIROLO """'̂  k. 
QESTAURANT — Ouv.,( to„i. Unno — G A R A O B _ 

Riscaldamento centrale Acqua corrente 
Bagni ecc. - Pista di pattinaggio - Ogni 
Sport invernale - Prospetti a domanda 

S. A. INDUSTRIA LANZESE 
S E D E : LANZO D'INTELVI (COMO) 



LO SCARPONE 

Nollurno 
• Eravamo saliti in quel giorno or. 

mal lontano, Mario Fogliata ed io, 
su (per una tagliente cresta di buona 
ed onesta roccia fino ad una bella 
cima ingiustamente dimenticata da 
noi milanesi; 'die si trova a caval
cioni tra le valli dei Batti e Coderà. 

Era stata una giornata di metà 
setteonbre, solatìa ed ancora assai 
caSda; giornata che mai dimenticlie-
remo iperchè nel suo pur breve vol
gere di ore abbiamo goduta tanta 
fieremtà ed una paoe così profonda 
come solo la Montagna sa elargire 
a chi le si accosti con lo spirito in 
(perfetta comunione con Essa. 

Avevamo come .diasi salita e disce
sa una bella cresta, osile ed aerea, 
spesso abbracciati a spesiso a caval
cioni del ruvido ©ranito. H nostro 
godimento era stato perfetto; non il 
pensiero assillante della lotta senza 
tregua ma ginnastica elegante <% si 
cuira, dove tutti i muscoli lavorano 
con la perfezione di una macchina, 
mentre l'animo libero e sereno spa
zia in visioni ultraterrene. 

Ma il tempo inesorabile, passa, 
sulle ore brutte come sulle ore belle 
della vita, anzi .su queste più celere 
che su onelle; e così era passato 
anche per noi senza che ca ne fos
simo accorti. Quando dall'alto idea
lismo delle vette sianTo ridiscesi alle 
cose terrene, ci siamo trovati la sera 
in piena oscurità, saltellanti sui sas
si di una ganda immensa, a cercare 
11 rifugio che avevamo lasciato la 
mattina. 

Nel buio più profóndo abbiamo gi
rato così un paio d'ore, incespican
do ad ogni passo, saltando tutti I 
torrentelli che gorgogliavano verso 
valle e spesso andandovi dentro con 
1 piedi quando nell'O'Scurità il passo 
ci tradiva. Il corpo ormai stanco e 
le gambe rotte dalla fatica ed am
maccate dalle botte non chiedevano 
altro che riposo. 

A volte una forma indistinta ci 
apriva l'animo alla speranza, avvi
cinandoci si pregustava la gioia 
d'una morbida cuccetta ed il passo 
si accellerava, ma giunti a pochi 
metri era la delusione di trovarci 
di fronte a qualche grosso masso 
che con le sue forme ci aveva in 
distanza tratti in inganno. 

Infine sostiamo e, consideriamo la 
• nostra situazione. Giù nel fondo 

nero della valle vediamo brillare un 
lume, forse giù all'ultimo alpe; la 
piccola luce si muove, scompare, 
riappare; ohi si muoveva là nella 
notte? I nostri sguardi hanno segui-

• to un poco l'andirivieni di quella 
luce, unico segno di vita nel mondo 
immobile delle grandi cime nere, 
finché essa è scomparsa e più non 
l'abbiamo vista. 

Abbandoniamo definitivamente per 
quella sera l'idea di ritrovare il ri
fugio e la speranza della morbida 
cuccetta e cerchiamo allora un luo
go adatto per posare le ossa. 

Poco lungi da dove ci eravamo 
fermati, ecco una piccola balma; 
due muretti a secco sotto un masso 
sporgente che funge da tetto. 

Siamo entrati; tutt'attorno ai mu
ri era una pozzanghera, solo al cen
tro il .terreno più rialzato era asciut
to, un metro quadrato o poco più. 
Un celere inventario del nostro sac
co ci ha dato magri risultati; niente 
di manèiabile ci era rimasto, quel 
poco 'di, marmellata eh© avevamo 
portata era .stata consumata duran
te la giornata ed è stata una fortu
na insperata il trovarmi ancora in 
tasca intatto un morbido pacchetto 
di sigarette: in mancanza dell'ar
rosto avevamo almeno il fumo. 
, Poi ci siamo seduti su quel poco 

terreno asciutto, con le (ginooohia fra 
le braccia e la testa sulle ginocchia, 
cercando il sonno per rendere me
no lunghe le ore che ci separavano 
dal mattino. 

Malgrado la temperatura piutto
sto fr&schina Mario si era appisola
to quasi suibito, ma io .benché mi 
sforzassi a .tenere chiusi gli oiochi, 
non riuscivo ad addormentarmi. La 
schiena curva mi doleva, le gambe 
mi .si intorpidivano, e quei benedet
ti piedi bagnati dai rigagnoli della 
ganda mi .davano noia^ tanta mola. 

Quando non ne ho potuto proprio 
più sono uscito .da quella tana ed 
ho accesa una sigaretta. 

Nell'aria era come un brusio indi
stinto che noiu capivo d'onde giun-

, gesse, nel cielo erano tante stelle 
quante mi pareva di non aveirme 
mai viste. Mancava la luna che de
sideravo per la .sua bianca luce che 
s;peravo avrebbe potuito. farci riln-o-
vare la capanna, ma il pallido astro 
non si sarebbe mostrato che di lì a 

„due ó tre ore essendo allora nel
l'ultima sua fase. 

: Verso mezzanotte una tenue luce 
è apparsa ad oriente, come se giun
gesse una piccola alba 'dietro il co
stone nero che chiudeva la valle; 

. ma alba non poteva essere certo a 
quell'ora, ne la luna che avevo giu
dicato dovesse sorge.re tra le due e 
le tre del mattino. 

In quelle ore lente .ed uguali, og'ni 
avvenimento ed ogni fatto anche 
Minimo, .ae.(juistà alla nostra mente 
tlitl'imiportanza eccessiva; io attende
vo ansioso l'origine di quella luce. 
Infine una stella vivida e brina.nte 
più delle altre, .staccatasi dalla cre
sta nera del monte, ha preso a sali
re negli spazi siderei verso lo zenit 
con, velocità tale che potevo .seguir
ne il movimento ad occhio nudo. 

Se le mie poche nozioni astrono
miche non fallano, credo che fosse 
li pianeta Marte; allora .però^non ho 
pensato a ciò che di sfuggita, ma 
con il viso rivolto al cielo seguivo 
11 movimento di quella stessa che la 
purezza .dell'aria rendeva insolita-
me,nte luminosa. E mi sentivo an
ch'io, dimentico della terra, traspor-
itato nel, silenzio immenso .dell'in-
flnito. 

Un certo momento è uscito anche 
Mario ed è andato a fare un giret
to per la ganda; prima di andarse
ne mi ha detto che avrebbe cercata 
la capanna, ma credo invece che 
non avesse altro .scopo che quello .di 

, sgranchirsi le .gambe dopo il sonno 
fatto in duella scomoda posizione. 

Dopo pochi passi egli è sparito 
nella notte ed io sono rimasto solo 
ad ascoltare la vo.ce dei monti che 
mi sussurrava pian .piano le storie, 
di stante altre notti passate così sot
to il cielo stellato o nel gelo e nella 
nebbia, senza im tetto ospitale, nel
l'attesa di un'alba il cui chiarore 
segnasse la ripresa del movimento 
o(.della lotta. 

Mi .diceva quella voce della notte 
nevosa dello Spluga,' dove remando 
sui .nostri sci siamo (giunti verso 
mattina tutti bianchi e incrostati .di 
ghiaccio, della tormenta del Carni-
solo dove causa le uova gelate e gli 
aranci induriti da spaccarsi con la 
piccozza non' abbiamo potuto man
giare. Mi ricordava le igri,gioverdi 
corse negli alti silenzi Invernali, del' 
Monviso, quando nella luce lunare 
la igrande ombra appuntita .del mon
te si stende attraverso il bianco tap-
.peto del Piano del Re, o le notti 
tranquille passate affondati nel cal
do fieno delle grangie valpellinesi. 

Tutte le nostre avventure nottur-
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ne rivedevo cosi, le belle e le brutte, 
Je tranquille e le tragiche, ma una 
più delle altre imi si a'ftaoclava alla 
memoria: quella del mio primo bi
vacco. 

Fu tredici o forse quattordici anni 
or sono, eu una montagnola cara ai 
vecchi milanesi, in un prato aperto 
ai venti e sotto un'acquazzone esti
vo, e t earavamo sperduti a mezz'o
ra di strada sia dalla capanna Al
pinisti Monzesi del Resegone sia dai 
casolari di Erve; un bivacco inuti
le, evitabilissimo certo, ma erava
mo allora ancor tutti ragazzi e ci 
parve quella motte di esserci gua
dagnati i galloni .di alpinista. 

A distogliermi dal mio fantastica
re è tornato Mario, ma è salita pure 
da valle una nebbiolina che ha rag
giunto in breve anche le vette e ci 
ha fatto perdere ogni ulteriore spe
ranza di usufruire per quella notte 
della luce lunare. 

Siamo rientrati allora nel nostro 
buco ed io ho tentato invano .di at-
itaocare .discorso con l'amico. Du
rante quella giornata goduta tanto 
intensamente, i nostri animi erano 
stati così profondamente avvinti e i 
nostri 'cuori avevano battuto insie
me gli stessi palpiti, che non aveva
mo ora altro da dirci. E poi, se io 
non riuscivo a prender sonno, Ma
rio era tien deciso di- godersi quelle 
ore di riposo e sdraiatosi per terra, 
ho compreso ben .presto dalla sua 
immobilità e dal suo respiro rego
lare come egli si fosse riaddormen
tato. 

Mi sono messo anch'io vicino a 
lui senza curarmi se i piedi mi 
guazzavano nel fango ed ho accesa 
una sigaretta; poi ho provato a te
nere gli occhi chiusi sperando e 
sforzandomi di dormire. Ma inutil
mente, mi giravo e rigiravo sul ter
reno duro, mi stizzivo a sentire Ma
rio che dormiva tanto placidamente 
ed avrei voluto dargli dei pugni per 
svegliarlo. 

Mi pareva così al tatto nel buio, 
tìhe tutto per lui fosse il rotolo di 
corda sotto il, capo, che lui più .di 
me .avesse il .pasto asciutto .per sten-
.dere le gambe: ed altro non ricordo 
se non che le ultime ore .di quella 
notte le ho passate abbracciato al
l'amico per riscaldarci l'uno con 
l'altro, che la stanchezza aveva fl-
nalm:ente anche a me abbassate le 
palpebre. 

Quando mi sono destato, la picco
la nostra dimora era già invasa dal
la luce dolcissima dell'alba, ma così 
al momento non riconoscevo il luo
go ne ricordavo il perchè, mi ci 
trovavo; ho dovuto fare un sforzo 
per richiamare alla mia , memoria 
gli avvenimenti del giorno prima e 
la notte passata. 

Mario dormiva ancora ed 11 veder
lo .disteso vicino a me è valso a far
mi riprendere com.pletamente il cor
so normale delle idee ; ho allora .da
to ima voce per svegliarlo .e tutti 
infreddoliti ci Siam alzati. 

Abbiamo raccolto alla lesta le no
stre robe e siamo usciti che il pri
mo rosa .dell'aurora .tingeva appena 
11 cielo ad oriente; ci siamo avviati 
senza neanche uno sguardo di gra
titudine a quel luogo, .misero è vero 
ma pur amico e che ci aveva ospi
tati e dove non avremmo certo dor
mito mai più. 

Avanti dunque, a balzelloni an
cora sua sassi, con le m.embra in-
.tompidite e la volontà fiacca, come 
se non fosse esistita quella parente
si .di .dieci ore. 
•"• .Non avevamo fatti cinquanta pas-
si che abbiamo scorso a .breve di-
gtaiiza il rifugio che invano aveva
mo .cercato la sera prima. 

E' stata dunque un pò una beffa 
per noi. ma ciò malgrado è stato un 
bivaccò .ohe non ci ha lasciato nes
sun rammarico per la notte passata 
fuori, peirchè. tante cose belle e pro
fonde-la .montagna ci aveva sussur
rato in quelle ore durante le quali 
eravamo stati nel suo grembo. E 
quel linguaggio noi l'abbiamo com-
preso, e quelle cose incomprensibi
li agli altri, gli animi nostri le han-
no portate poi sempre profondamen
te incise da .serbarne il tesoro del 
ricordo per tutta la vita. 

iMario Mazzoldi. 

8) Dite che ci siamo provati va-
recchie volte, Ip, quali -però vanno 
riassunte in due tentativi. 

3) Abbiamo adoperato sì dei chio-
"di fatti apposta, che. però abbiamo in. 
fisso una sola volta nella roccia mar
cia e friabilissima, ma non abbiamo 
adottato dei nuovi tipi di chiodi. 

4) Troviamo strano che si abbia 
a pubblicare che una parete ha uno 
strapiombo di ben 350 metri. A chia
rimento dichiariamo chfi detta parete 
offre più strapiombi e non uno solo 
di 350 metri. 

Inoltre vi ifacciamo notare che ci 
chiamiamo ^Longo e non Jionghi, e 
che siamo pure soci ideila Sezione 
di Bergamo del C.A.I.. così 'Come lo 
siamo anche, dell'Atalanta, e quando 
compiamo ia nostra modesta fatica 
non indossiamo M ia <divisa di una 
o dell'altra istituzione, ma teniamo 
ad essere alpinisti bergamaschi. 

Scusate 'di tutto e ricevete un sa
luto alpino. 

.Fratelli Longo ». ' 
Certe inesattezze non sarebbero da 

lamentarsi se, invece di costringerci 
a ricorrere ad informazioni di terza 
mano, gli alpinisti interessati ci aves
sero fatto pervenire una relazione an
che sommaria della loro impresa, così 
come cominciano a fare anche gli al
tri. La eccessiva modestia può giocare 
di questi scherzi. Non potevamo con
trollare subito se i tentativi fossero 
stati due o più, come pure non im
maginavamo che dei chiodi • fatti ap
posta » fossero una cosa tutt'affatto 
diversa da «nuovi tipi di chiodi». 
Avremmo dovuto per lo meno vederli. 

iProbabilmente chi ci forni la noti
zia dello strapiombo di 350 metri in
tendeva riferirsi all'altezza che cónre 
dall'ultimo strapiombo fino olla base 
della paffete. 

In quanto alla rettifica del' nome, 
essa Viene già fatta colla pubblica
zione della lettera. Per la società di 
appartenenza dei fratelli Longo, l'in
dicazione di «atalantini» ci venne 
data dall'informatore, il quale eviden
temente li conosceva solo in tale qua
lità; prendiamo nota con piacere che 
essi appartengono anche alla attiva e 
benemerita sezione locale del C.A.I. In 
proposito non possiamo a meno di (ri
levare che un giornale milanese, dan
do la stessa notizia, mise neL titolo 
« Ija scalata di due atlantici n. • 

Scherzi a parte, pur trovando giu
sta l'affermazione dei due fratelli al
pinisti del loro orgoglio di essere cit-
.tadinl ber.gamaschi, non Ci sembra 
egualmente opportuno il disconosce
re, quasi, l'appartenenza a due soda
lizi che hanno per scopo l'alpinismo 
nelle sue varie forme e gradazioni. 
Il merito e l'onore di un'impresa fe
licemente riuscita attraverso le per
sone degli autori, ridonda a vantaggio 
della Società o della Sezione a cui 
essi appartengono. ìNella cerchia dì 
queste tiroveranno chi è meglio in 
grado di valutare l'eccezionalità del-
l'imjpresa. .Non si pretende con ciò che 
si debba vestire la divisa di una so
cietà [piuttosto che di un'altra quando 
ci si.accinge a scalate difticill; la pas
sione che anima l'alpinista è ben più 
.aita e pura. Ma questo now è, in an
titesi, a cose fatte, con un ben inteso 
« spirito di coripo ». 'Che. altrimenti, 
non varrebbe la pena di iscriversi a 
nessun ente. 

Ferragosto: Ascensione alla Pania 
della Croce - Partecipanti 10. 

27 Agosto ; Visita d'istruzione alla 
Fabbrica della Birra - , Partecipan
ti 100. 

3 Settembre: Riunione Alpina al 
Passo di ^ Sella (Alpi Apuane) Parte
cipanti 100. 

ITALIA CENTRALE ; 
La Marcia dr regolarità in monta

gna del Dopolavoro di Terni, — II 
Dopolavoro Provinciale di Temi in
dice ed organizza pel 17 corrente 
una marcia di regolarità a pattuglie 
In montagna, per la .disputa della 
targa Achille Starace fiul percorso • 
Cesi (m. 210), S. Ersamo (m. 821), 
Monte Torre Maggióre (m. 1121), 
Praia (m. 807),* Monte Torricella 
(m. 1010), Terni (m. 130), totale km. 
25 da compiersi nel tempo 'di 5 ore, 
con lancio della bomba da eseguire 
al termine della marcia. Il regola
ménto della manifestazione è quel
lo in uso per tali marcie. Numerose 
iscrizioni sono pervenute agli orga
nizzatori, e si prevede il buon suc
cesso di questa interessante prova.: 

SICILIA 
il campeggio della Delegazione del

la IX zona della F. I. E., a S. Martino 
alle Scale, presso Palermo, ha avu
to termine il 30 agosto scorso. Svol
tosi in tre turni di 10 giorni ciascu
no, con la partecipazione globale di 
circa 200 dopolavoristi della zona, il 
campeggio è stato egreggiamente di
retto dal cav. Cataneo, coadiuvato 
dal prof. Sportelli. , , . 

gio Lamarmora, per ospitare eli 
sciatori i quali, raggiiinta la pun
t a principale del massiccio, venis
sero eventualmente colti dall.e tor
mente, che in quella zona sono fre
quenti e talvolta insTiper^ili . Que
sto stesso rifugio avrà ima parti
colare importanza per la stagione 

PICCOLA POSTA 

Rag. B. M. • Milano, — Abbiamo prov
veduto al cambiamento d'indirizzo. In 
via del tutto eccezionale It^ spediamo la 
Carta de'Je Grigne in, omaggio, ma ci 
raccomandiamo vivamente alla sua atti-

e s t iva , s p e c i a l m e n t e p e r g l i a l p i - | vita propagandistica. Ne attendiamo, art-
nist i che ascendano il monte da al- ' 
t r i versanti. 

.La ricognizione h a dunque avuto 
il miglior esito ed h a concesso il 
raggiungimento di tutti i suoi 
scopi. 

FIGURE CHE SCOMPAIONO 

I fratelli Longo 
e la Parete della Presolana 

.In data 8 corrente riceviamo la se
guente lettera 'da Bergamo: 

« Leggiamo sul vostro pregiato gior
nale, del quale siamo assidui lettori, 
un articolo riguardante l'ascensione, 
da 'noi -effettuata nel. gruppo della 
Presolana, il 20 scorso mese, ma tro
viamo qualche inesattezza chg segna, 
liamo e per la quale i^ì saremo grati 
se farete IR relative rettifiche: 

1) Può chiamarsi « paretina » 
una parete alta ben 350 metri? 

Vittorio Sigismondi 
Un altro lutto ha rattristato la schie

ra degli «accademici»: i l 12 corrente, 
sulla via comune della Cima Grande 
di Lavaredo, cadeva trovando la morte 
il cav. Vittorio Sigismondi di Torino, 
mentre scendeva in cordata con due 
sue figlie, una delle quali ha avuto 
la gamba fratturata. La salma venne 
trasportata a Misurina, ove fu visitató 
dall'on. Angelo Manaresi, presid/snte 
del C.A.I. Le cause della sciagura so
no puramente accidentali, poiché l'iti
nerario seguito dal Sigismondi diu:ante 
l'ascensione è quello comune di tutti 
gli alpinisti. Il caduto, che contava 
circa 50 anni, apparteneva alla vecchia 
guardia dell'alpinismo. Egli infatti fu 
fra i fondatori dell'a Accademico » e 
si rese noto per aver aperto alcune 
vie nuove sulle Alpi Occidentali, la 
più famosa delle quali è quella che si 
intitola al suo nome, sul versante ita
liano della Bcssanese. Malgrado l'età, 
il Sigismondi prendeva ancora parte 
attiva alle imprese alpinistiche. 

Alla famiglia del caduto le nostre 
più profonde condoglianze. . 

Nelle sezioni del G.Ali , 
BERGAMO 

* Al Barbellino per il GO.o anniver
sario delia-Sezione.'— Per festeggiare 
il 60. anno dalla fondazione, i came
rati bergamaschi indicono pel 24 cor
rente una gita sociale al Barbellino, 
col seguente programma: giorno 23: 
ore 15 Dartenza,Beiyyalbonidione. alle 
19 circa arrivo ^l Tmygio Curò; pran
zo e pernottamento, ' l i giorno seguen
te ascensioni al Pizzo Co'Ca, al Pizzo 
Be Castello ed al Tre Confini con fra-
versata ai M. Glene. Ritomo in se
rata a Bergamo. Costo della gita Li
re 22. 

DESIO 
•*• L'Ufficio propaganda di questa 

Sezione invita tutti i soiCi che sono 
in possesso dì fotografie della Zona 
.dell'Ortles, in special modo quella 
del Cevedale, .di voler tnviare le 
lioro positive, a scopo di propagan
da per la « Scuola .di Sci y> al Rifu-
.gio K Diix », alla Sede, comunica.n-
do nello ste^sso tempo i propri in
dirizzi. 

La Sezione ringrazia anticii)ata-
mente i soci che, vorranno con la 
loro adesione concoirrere .a questa 
bella iniziativa e nello stesso teimpo 
li invita a freciueritare con ma.ggiore 
assiduità le adunanze che .si-ten-
gono settimanalmente (giovedì sera) 
alla Sede, nel Palazzo del Littorio. 

• • • , , , 
Prossimamente la Sezione .orga

nizzerà una riunione .di scarponi e 
di guide, nonchè| una interessante 
mostra fotografica del secondo cam
peggio sezionale. 

PALERMO 
* La partecipazione al Congresso 

di Cortina. — Salutati alla partenza 
da un folto gruppo- di amici alpini
sti, sono .partiti il 6 scorso da Pa-
fermo alla volta^ di Cortina d'Am
pezzo,. Una trentina di soci della 
nostra sezione, guidati dal rag. Ro
vello. • , " i . 

LOMBARDIA 
Il Campeggio della F.A.L.C. a Sol-

da. — La F.A.L..C. (Ferant Alpes Lae-
'titiam Cordibus) di Milano ha re
centemente chiuso il suo 14.0 Cam
peggio, che el)be luogo quest'anno 
nella conca di Solda, ìi 1910 m. di 
altitudine. Nonostante che diverse 
difficoltà si siano frapposte nell'or
ganizzazione del campeggio ed in 
quanto ha attinenza alla partecipa
zione dei soci allo stesso, si può af-
fermaire che la manifestazione è sta
ta coronata dal miglior successo. 

Le quindici tende — collocate al li
mitare del bosco, nelle vicinanze 
della strada che da Solda conduce 
al Rifugio Città di Milano, e preci
samente alla confluenza del Rio di 
Solda col Rio Rosim — hanno ospi
tato complessivamente nei ouattro 
turni, dal 23 lugiio al 20 agosto - -
un .centinaio di soci e .di amici, i 
quali segnarono, all'incirca, oltre 600 
giornate di presenza. 

Se si considera che la « .potenzia
lità » del campeggio viene voluta
mente mantenuta dagli organizzato
ri in un massimo di trenta persone 
per ogni turno, si rileva che la par-
lecipazione dei soci fu soddisfacen
te, e 'Che le simpatie che la massa 
dimostra per l'attendamento, in con
fronto alla tendenza verso gli ac
cantonamenti in case, Eilber.ghi, bai
te, ecc.. non' sono affatto affievolite. 

.L'organizzazione logistica fw cu
rata, come gli anni scorsi, in tutti 
1 particolari, e vennero affrontati 
forti sacrifici e gravi incognite pur 
a\ mantenere alla tendopoli quelle 
comodità che ormai si iltengono in
dispensabili in questo genere di ma
nifestazioni. 

L'attrezzatura del campeggio, rin
novata nel materiale, riorganizzata 
nel servizi, dimostrò di funzionare 
più idie soddisfacentemente, ed .in 
modo da appagare tutte le esigenze 
ttei partecipanti. 

11 tempo bello favorì l'attività al
pinistica ed escursionistica. Tutti i 
rifugi della! zona vennero visitati,' 
anche diverse volte, ida numerose 
comitive; furono saliti li Gran Ze-
brù, il Cevedale, l'OrtJles, l'Angelo, 
la Vertana, il Madriocio, per diversi 
itinerari. ' 

Co.mmovente fu la Messa che D(3n 

Marone, del Collegio .di Desio, cele
brò in vetta al Gran Zebrù nella so
lennità ideila Madonna .della Neve, 
ne meno priva di profondo se.nti-
mento cristiano fu la Me&sa celebra
ta sul ghiacciaio del Livrio a suf
fragio di uno .sciatore perito il gior
no prima fra i crepacci. 

OHa-emodo devoto fui pure il .Divin 
Sacrificio celebrato .dal cappellajio 
ideila FALC, Don Luigi Corbella, 
sulla cima del Cevedale nel giorno 
dell'Assunta, a 3860 metri, ove. l'al
tarino da campo fu icollo.cato so
pra alcune piccozze piantate nel 
ghiaccio. 

Il Gruppo Escursionisti Emanuele 
Filiberto, di Milano, ha trasferito di 
questi igiomi la sua sede in ivia 
Manfredo" Camperio n. 14. 

La II Mostra fotografica di vedute 
alpine della S.A.M. — La Squadra 
n Alpinisti Milanesi comunica ohe a 
« partire dal 28 ottobre o. v. avrà 
« luogo presso la sua Sede (Via U-
« nlone, .5 - Milano) col Patrocinio 
« del Dopolavoro Provinciale, la se-
<i conda edizione di quella Mostra 
« Fotografica di Vedute Alpine che 
<t lo scorso anno ha ottenuto così 
« largo successo. 

« Chi desiderasse il programma 
<i della Mostra, lo chieda per corri-
« sipondenza, o si rivolga presso la 
0 Sede in ima delle sere di martedì, 
«giovedì o venerdì ». 

TOSCANA 
L'attività estiva del Gruppo Escur

sionisti Livornesi è rajppresentata dal
le seguenti manifestazioni svoltesi 
dal giugno al settembre: 
. 29 Giugno : Gita a Quercianella : 
40 soci - Favorita da buon tempo. 

2 Luglio: 10 persone partecipano 
al Raduno di Lerici - In detta occa
sione sono effettuate visite a. Forte 
dei Marmi - Carrara - La Spezia. 

2 I^uiglio: Due comitive di soci 
hanno raggiunto le vette della Pa
nia e del Pizzo d'Uccello (Alpi A-
puane). 

16 Luglio: Gita a Marina di Pisa 
- Partecipanti 50. 

28-31 Luglio : 3. Campo mobile sul
le Alpi Apuane con ascensioni alla 
Roccandagìa e Tambura. 

5-6 Agosto: Un gruppo di 40 soci 
visita il Casentino e La Verna. 

InUpsipensaoiàaliirossinioiDverDO 
Rifugi e zone scllsticlie sui Gennargentu 

(E.) Si ha d a Sassar i che una 
ricognizione è s tata compiuta il 
mese scorso suLGienniargentu (m. 
1834) dal Comarudante le Camicie 
nere dell'isola, luogotenente gen, 
Guido'tti, allo scopo di studiaire il 
terreno per eventoiali «seirciitazioni 
invernali e oonsi sioiajtorl della Mi
lizia, in unione a quelli dhe ver
ranno svolti dalla Sezione Sarda 
del C. A. I. sulla più alta vetta 
della Sandeigna. ,-

I l Comandante era accompagna
to dal presidènte della Sezione 
Sanda del GAI per conipiliare nel 
modo ipiù felice questo program-
naa della Milizia con i primi • la
vori di organizzazione per l'attivi
tà^ Invernale dei nostri alpinisti e 
sciatori. 

Tra questi lavori di pr imaria im
portanza e necessità si presenta la 
costruzione di un rifugio sulla zo
n a del massiccio che maggiormen
te si presta allo scopo. 

Dopo cinque ore di marcia, in
terrotta da frequenti soste per l'ac
curato esame della zona, il gruppo 
h a raggiunto i ruderi del vecchio 
rifugio Lamanmòra, a <m. 1(>31, ol
tre la forcella Artillari, sotto la 
punta Lamarmora (m. 1834) e la-
jpunta Bruncusplna (m.l8S9), che 
si raggiurìgono con un 'ora di asce
sa. Di qui si è continuata la mar
cia sino alla punta (Lamarmora. 

E ' recente la data di nascita del
l'alpinismo isolano (2SS maggio 1932) 
nella quale maturò l 'idea da tem
po vagheggiata: ' svi luppo dell'al
pinismo isolano , e valorizzazione 
delle nostre montagne anche per 
le possibilità degli sports inverna
li. E' ora confortevole per la ap
passionata fatica degli antesigna
ni dell'alpinismo in Sardegna, il 
considerare i frutti di un movimen
to nuovo, che ha oramai determi
nato una vera e propria coscienza 
alpinistica. ' 

I l . massiccio del Gennarg.entu' si 
stende per molti chilometri in zo
ne ^ciahili su campi di vario gra
d o / A U a zona Tascusi, 1250 metri, 
presso la chiesetta della (Madonna 
ideila Neve, a tre quarti d'ora da 
Desulo, si distendono bellissimi 
fcampi che saranno adattat i al bat
tesimo della neve per sciatori prin
cipianti. Tra le altre zone scialbili 
la migliore è quella che è stata 
prescelta per la costruzione del ri-
iugìo, che sorgerà su uno dei co
stoni del Monte SCUTO (m. 1500), 
sul cenchio occidentale della valle 
Artilai, a mezz'ora , dalla forcella 
omonima, zona più ricca di neve 
in tutti gli inverni e d i campi 
facilmente scialbili. Vicinissime so
no pure alcune sorgenti di ottima 
acqua. Il rifugio è facilmente rag
g i u n g a n e e relativamente vicino a 
tutti i versanti. 

L a terza zona è quella ove si do-
vrelxbe ripristinare il vecchio rifu-

Palle^di^néve 
Esotismi e berretti da sciatori 

A parte la sensazionale scoperta 
enunciata a caratteri cubitali nel ti
tolo di un articolo apparso il 1% lu
glio 1933 sul «Corriere della Sera», 
molte considerazioni in esso artico
lo contenute sono giustissime. , .-

n tìtolo diceva: — L'« edelweiss » 
non è che la « stella alpina » — e 
le considerazioni erano —fra le, al
tre — giustificate dalla mania di 
rriolte società di escUrsionismo che 
sì intitolano a nomi esotici, mentre 
avrebbero vasto campo per ispirarsi 
con espressioni più belle e più ita
liane. 

Però il « Corriere della Sera » non 
aveva tutti i torti di mettere bene 
in evidenza là sua scoperta. Ecco 
qui. ''.: ". • . • : 

Sul « grande Settimanale lettera
rio illustrato di Roman «Quadri
vio», in data 27 agosto 1933, è pttb-
blicato un racconto di Elio Talarico 
li Insonnia j> che si svolge in am
biente alpino, dóve succedono cose 
niente affatto intonate all'ambiente 
in cui sono pòste e dove ì protago
nisti, oltre a sentire <t disgusto di 
fronte al poco edificante spettacolo, 
di andare in cerca di crepacci e di 
passaggi pericolosi per offrire gra
tuita prova alle proprie intricate a-
crobazie ' {sic), pronunciano « e-
delweias», « gaffeur » e gridano an
cora « Hip, hip, hip 1 HuTTàl » 

E notate che [l'autore non lo dice, 
ma si può arguirlo) siamo in Ita
lia, nell'anno 1933, undécimo del
l'Era Fascista. , . 

Nel medesimo numero del « gran
de^ settimanale r, romano Leo Longa
nesi in un articolo di critica cine
matografica trova modo dì gratifi
care dì falsi e dì commedianti mal 
riusciti persino gli sciatori. , 

,Egli scrive: ix La nostra vita'bor-
ghése è impacciata, falsa ,e artificio
sa. Basta osservare certi gruppi dì 
sciatori dal berretto austriaco che sì 
incontrano in tram o in trerio, per 
convincersi della loro falsa passio
ne allo sport. Si vestóìio a quel 
modo solo per mostrarsi in pubbli
co. Le loro uniformi infatti sono ̂ de
corative ma impratìche 11. 

Vale un Perù anche questa sen
tenza! Come diavolo devono vestirsi 
gli sciatori ver non essere falsi, solo 
Leo Longanesi lo sa! 

Il berretto « austriaco , che sareb
be invece quello comunemente cono
sciuto come norvegese, ma fabbrica
to in Italia da operai italiani, non 
va? Ebbene invitiamo Leo Longa
nesi di volerci indicare un coprica
po per sciatori più simpatico e più 
pratico e, sopratutto, avente la pro
prietà dì infondere a chi lo porta 
passione veto, per lo sport dello sci. 
Attento però di non cadere nel già 
sfruttatissimo « basco-a, perchè an
che questo copricapo, pur essendo 
fabbricato in casa nostra, si ebbe 
qualche anno fa la taccia ài origi
nario francese, dal nome spagnolo... 
Attendiamo dunque l'istituzione di 
due nuove rubriche nel » grande 
settimanale » Tornano :. una per ban
dire gli esotismi dalla lingua italia
na e un'altra per lanciare la moda 
che nasconde al pubblico gli sciatori. 

Ser Brunetto. 

zi, presto 1 buoni frutti, 
Cav. Dott. G. M. - Pavia. — in data 13 

OOTT. Le abbiamo spedito il numero man. 
canto del 15 agresto «corso. 

A. B. del C.A.I. di IVIilano. — LO SOAB-
PONE è lieto di ricambiare con pari 
cordialità, il saluto di uno «scarpone» da 
Orraea. 

Plausi e adesioni a "Lo Scarpone,, 

Prof. Alfredo Corti - Tresiviò. — 
«Auguri per la Vostra iniziativa e-
ditoriale ». •' 
. Cav. Dott. Gualtiero Mauri -' Pa
via.— «... leggo Lo Scarpone con 
sómmo interesse». 

Direttore responsabile: GASPARE PASINI 

Tipografia 8. A. M. E. 
Hilano •' Via Settata. 22 

Abbonatevi a "LO SCARPONE,, 

I l Sasso Cavallo 
L. P. Milano. — Avendo fatto un 

mese te : la parete sud del Sasso 
Cavallo, vo'rrei sapere da quanto 
cordate è stata percorsa, sembran
domi impossibile di essere stati noi 
la terza o quarta cordata da quan
do la parete venne salita, la prima 
volta, dal Cerugati una ventina 
d'anni fa, tanto più che le Grigne 
sono frequentatissime. 

Inoltre vorrei sapere, se .possibile, 
il grado .di difflcoltà, avendola tro
vata di una certa difficoltà, e con 

•molti passaggi .difflciU, se non dillì-
cilissimi, anche per la, sua durata, 
elle fu di move ore e mezza. 

INFORMAZIONI 

Ha errato chi Le ha detto che la 
parete è stata salita SQIO tre o quat
tro volte. Ci consta, invece, pur non 
potendo precisare il numero esatto, 
che l'ascensione venne compiuta per 
lo meno 10 o 12 volte. Dopo la pri
ma scalata del Carugati, vi furono 
a breve spazio di tempo, tre o quat
tro ripetizioni- e fino ad oggi altre 
cordate si sono succedute alle pri
me,, specialmente da parte di arram
picatori lecchesi. In quanto al posto 
nella scala delle difficoltà, la parete 
del Sasso Cavallo si può classificare 
al quarto grado. 

Le fotografie del M. Rosa 
G. P. . Cuneo — Ti sarò grato se 

potessi darmi un indirizzo ove trova-
re .̂ d aOQuistare fotografie panorami
che del Monte Rosa. Avendolo asceso 
in giorno poco propizio, non riuscii 
a fare nessuna, panoramica « veden
do sullo • Scarpone, ultimo numero, 
una bella fotografìa, ritengo possia
te avere un nominativo presso cui ri
volgermi. Spero mi 'farai questo fa
vore, tanto più che sono uno dei pri
mi abbonati e tutti gli anni ne pro
curo {qualcuno nuovo 

F u n i v i a "VALGAVA 99 

Un'ora e mena da Miluo ' Ini, é r l t 1.10 - Corsa tempi. I . • 

Servizio cumu- l Milano - Valcava e ritorno . . L. 26.80 
lativo F.F.S.S. I Bergamo Valcava e ritorno .L . 18.60 

Facilitazioni per Comitive 
Dopolavoristi a Famiglie 

Per Informazioni telefonare al N. 67-676 
INC. P. COMOLLI . VIA MOSCOVA N. 35 

M I L A N O : 

iiiiitji 
Grasso pM^Jzàturesii^ 

La fotografia pubblicata nell'ultimo 
numero ci è stata favorita dai dott. 
Silvio saglio - corso Buenos Aires, 15, 
Milano. Quella pubblicata nel numero 
15 (1.0 agosto) ci venne data dal rag. 
Giuseppe Mosca di Biella, via Viti. 
Emanuele 58 che insieme' con Massi' 
mo Magliola fece una via nuOva alla 
Gnifetti. Altre fotognufle le avrà in-
dubbiamentf, Eugenio Fasana ' vìa, 
Grasselli 15, Milano, che, avendo pub
blicato un libro \sul Monte Rosa, 'con
tenente un'infinità M fotografie, /potrà 
per lo meno ìndicarLe con maggior 
precisione presso chi rivolgersi per 
averle. iMa più Hi tutti crediamo ne 
sia in grado il isig. Guglielmina ai A-
la^jna Sesia. Si tratta comunque; per 
i nominativi indicati, di ulpinistì fo
tografi dilettanti : non sapremmo dir-
Le con precisione se Vi 'sono fotografi 
professionisti che vendono le ìpanora-
miche del Monte Rosa come, ad esem
pio, fa il Ghedina di Cortina d'Ampez
zo per la zona delle Dolomiti. 

GARAGE **i 

SERVIZI AUTOBUS 
PER GITE 

M I L A NO 
Via P. Sottocorno, 54 -TeL 55-018 

FRATELU BRANCA 
DISTI L M R l f MILANO 

Elixii-HOCEOIIOLil 
J'3^fER:ALPiHISt l |^t ,« .50: f 

Firinaeii Zìit • MILANO - Vii BrolelU^3Ì 

INA 
fe.3-»:i$ì=«?t'Farmacia ~^-''>«;-Ì::'i--;---
par sacco da montagna L> 15 
Fariiaeiî Zsia-MILANO ^Vla Brolillt, 31 


